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Carissimo Direttore, 

Se v'ha cosa che stia a cuore al Rettor 
Maggiore  e agli  altri  membri del  Capitolo 
Superiore,  si è certamente  quella  di  con-
servare integro,  in ogni casa della  Pia 
Società,  lo spirito del  Venerabile  nostro 
Padre  e Fondatore  D. Bosco. A questo 
solo essi mirano in ogni loro atto e nei lo-
ro scritti,  affine  di  poter compiere nel 
miglior  modo  possibile il grave e delicato 
loro ufficio  e non demeritare  il titolo  di  vi-
gili  sentinelle  dell'Opera  Salesiana. 

Ma  questo fine  essi non possono raggiun-
gere senza la cooperazione di  tutti  gli  altri 
membri della  Congregazione,  i quali perciò 
son pure tenuti a fare  quanto sta in poter 
loro per non scostarsi in nulla  da  quanto 
ha insegnato e inculcato D. Bosco. Se mai 
venisse a mancare fra  di  noi questo comu-
ne accordo,  più non saremmo figli  degni 
di  un tanto Padre,  ne i nostri numerosi isti-
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tuti darebbero  più quei frutti  salutari  che 
Iddio,  la Chiesa e la stessa civile società se 
ne ripromettono. 

Per cooperare a tener lontano un sì gra-
ve pericolo, ti presento, o carissimo, il Ma-
nuale del Direttore Salesiano, che contiene 
le norme secondo  cui devi  diportarti  per 
lavorare  efficacemente  a conservare lo spi-
rito di  D. Bosco nella  casa affidata  alle  tue 
cure. 

Se non m'inganno,  questo Manuale non 
solo ti tornerà di  grande  utilità,  perchè, 
messe da  parte le disquisizioni  teoriche, di-
scende  alla  vita pratica e t'insegna  a com-
piere ogni tuo dovere  nella  maniera più 
vantaggiosa  per te stesso e per tutti  i tuoi 
dipendenti;  ma ti sarà anche molto gradito 
e, spero, non rimarrà senza frutto,  perchè le 
esortazioni, i consigli  e gli  avvisi che contie-
ne, sono attinti  da  fonti  preziose. Basta in-
fatti  por mente alle  citazioni notate appiè 
d'ogni  pagina, per convincersi che questo 
Manuale non è che la raccolta,  riordinata, 
sì, ma genuina, di  quanto D. Bosco e D. Bua 
ci lasciarono scritto  per norma dei  Diretto-
ri. Alla  tua perspicacia sarà facile  ricono-

scere lo stile,  cui l'ardente  zelo per la buona 
direzione  dei  nostri istituti  comunicò una 
particolare  unzione, un'efficacia  impareg-
giabile. 

Perchè poi il Manuale riuscisse completo 
e corrispondesse  al fine  cui è destinato,  vi 
s'introdussero  pure alcuni tratti  delle  Cir-
colari che io stesso avevo inviato a tutti  i 
Salesiani  nella  mia qualità di  Rettor  Mag-
giore, coli'aggiunta  ancora di  altre  racco-
mandazioni  che le necessità dei  tempi e le 
nuove condizioni  dei  nostri istituti  sembra-
vano richiedere.  Ti  confesso  candidamente, 
o carissimo, che il frammischiare  i miei po-
veri consigli  agli  ammaestramenti  di  D. 
Bosco e di  D. Rua mi pareva quasi una 
profanazione;  e se, vincendo  la non poca 
ripugnanza che vi provavo, m'indussi  a 
farlo,  fu  solo per accondiscendere  al con-
siglio e alle  preghiere  di  alcuni buoni e ri-
spettabili  confratelli,  i quali insistevano 
sulla  necessità di  raccogliere  in appositi 
manuali, insieme alle  norme lasciate scrit-
te dai  nostri indimenticabili  primi Padri, 
anche quanto essi ci avevano insegnato con 
la parola e con l'esempio. 
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Ora questo Manuale è l'eco  fedele  dei 
sentimenti di  D. Bosco e di  D. Rua; ed  io 
non faccio  altro  che ripetere  ciò che molte 
volte noi vecchi abbiamo udito  dalle  loro 
labbra stesse. Perciò nel riceverlo  immàgi-
nati che il Venerabile  Padre  ti dica:  tolle 
et lege! Ho  fiducia  che ad  ogni capitolo ti 
figurerai  di  trovarti  alla  scuola di  D. Bosco 
stesso, di  cui D. Rua e D. Albera non so-
no che i portavoce. Spero  che farai  teso-
ro degli  insegnamenti che andrai  incon-
trando  ad  ogni pagina, e che ti sforzerai  di 
ridurli,  per così dire,  in succo e in sangue, 
sicché riesca, o carissimo, a rispecchiare in 
te medesimo  quella  forma  di  governo che 
fu  tutta  propria del  nostro santo Fondato-
re, e a far  regnare  in tutta  la pienezza il 
suo spirito nell'istituto  affidato  alle  tue 
cure. 

In  quest'anno  giubilare  di  Maria  SS. 
Ausiliatrice  prega di  cuore affinchè  per la 
sua potente intercessione si compia questo 
voto ardente  del 

Tuo  aff.mo  in C. J. 
. _ • S a c . P A O L O ALBERA. 

Torino - Oratorio, 31 gennaio 1915. 

P A R T E 1 

Il  direttore  nella  pratica 
dei  suoi doveri  di  religioso. 

I.  Missione  e difficoltà  del  direttore. 
II. L'acquisto  della  perfezione,  suo primo 

dovere. 
III. Ciò che deve  fare  per compiere questo 

suo dovere. 
IV. Lo studio  e l'osservanza  delle  Costitu-

zioni, suo secondo  dovere. 
V. Il  direttore  è figlio  di  obbedienza,  suo 

terzo dovere. 
VI. Lo spirito di  disciplina  e di  sacrifizio, 

suo quarto dovere. 
VII. L amore alla  santa povertà, suo quiìi-

to dovere. 
V I L I . Lo studio  delle  scienze sacre, suo se-

sto dovere. 
IX. La vita di  fede  e di  zelo, suo settimo 

dovere. 
X . TOTUS PRIMUM SIBI ET SIC TOTTJS OMNI-

BUS. 



I. 

Missione e difficoltà  del direttore. 

1. Che cosa deve essere il direttore sale-
siano. (Custode  dello  spirito di  D. Bo-
sco - Deve diffondere  luce di  scienza e 
pietà). 

2. Vantaggi che reca alla casa un buon di-
rettore. (Fioriscono  la pietà, la moralità, 
gli  studi  e la virtù). 

3. Pericoli e difficoltà  che incontra nel suo 
ufficio.  (Lontano dai  superiori - Esposto 
alle  critiche e alle  insidie  del  mondo). 

4. Necessità di particolari consigli e nor-
me per il direttore. (Fonti  di  queste 
norme - Ricordi  confidenziali  - Lettere 
circolari  di  D. Bosco, D. Rua e D. Al-
bera). 



I. 

Missione e difficoltà  del direttore. 

« Il direttore è collocato 
sul candelabro affinchè  dif-
fonda  tutto all'intorno viva 
liuce di scienza e di virtù » 
(D. RuAJ Lett.  Circ.,p.  190). 

1. Clie cosa deve essere il direttore sa-
lesiano. — Il direttore dev'essere la guida 
degli altri confratelli  nel sentiero della per-
fezione;  la sentinella vigilante dei giova-
netti affidati  alle sue cure; il custode dello 
spirito di D. Bòsco; l'interprete autore-
vole delle intenzioni dei Superiori, anzi il 
rappresentante della loro stessa autorità. 
È collocato sul candelabro affinchè  dif-
fonda  all'intorno viva luce di virtù e di 
scienza. Egli, conscio dell'altezza cui è 
stato elevato, nulla deve risparmiare per 
corrispondere all'aspettazione dei Supe-
riori; e la nostra Pia Società sarà conso-
lata, vedendo rispecchiarsi la sua buona 
condotta e le sue virtù nei Salesiani che 
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con lui dividono il pane e il lavoro. Inoltre 
il suo zelo, i salutari suoi avvisi ed i suoi 
buoni esempi lasceranno una profonda  im-
pronta nei giovani cuori dei suoi alunni, 
sicché con tutta verità si potrà dire che 
egli è forma  fàctus  gregis  ex animo.1 

2. Vantaggi che reca alla casa un buon 
direttore. — Nella casa affidata  ad un di-
rettore fornito  delle necessarie qualità, gui-
dato da vero e ardente zelo, fedele  imita-
tore del nostro Venerabile Padre e Fonda-
tore D. Bosco, fiorisce  la pietà, regna una 
grande illibatezza di costumi, si ammira 
un continuo progresso negli studi, si respi-
ra un'atmosfera  profumata  dalla fragran-
za d'ogni virtù più eletta. 2 

3. Pericoli e difficoltà  che incontra nel 
suo ufficio.  — Sono molte e gravissime le 
difficoltà  che il direttore incontra nel suo 
ufficio.  Egli è più o meno lontano dal Ca-
pitolo Superiore, e quindi fuori  della cer-
chia immediata della sua azione direttrice: 

1 Cfr.  D. RUA, Lett.  Circ.,  p. 190. 
2 Ibid.,  p. 408. 
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i suoi collaboratori sono confratelli  animati 
senza dubbio da ottimi sentimenti, ma figli 
di Adamo essi pure, e perciò imperfetti  e 
soggetti a molte debolezze. Più delicata 
ancora riesce la sua condizione ai tempi 
che corrono, essendo egli sempre esposto 
agli sguardi d'ogni ceto di persone, fra  cui 
ve ne sono spesse volte di quelle poco be-
nevoli verso il sacerdote. La stessa gio-
ventù, a cui egli ha consacrato la vita, in-
sidiata e guasta sin dai primi anni da mas-
sime contrarie alla religione e alla moralità 
può dargli da un momento all'altro noie 
e dispiaceri non pochi, e comprometterlo 
anche in faccia  alle stesse Autorità.3 

4. Necessità di particolari consigli e 
norme per il direttore. — Quindi è facile 
capire che se a lui come religioso possono 
tornar utili gli avvisi, i consigli e gli ammo-
nimenti che convengono a tutti i Salesiani, 
come direttore gliene occorrono anche altri 
che maggiormente l'aiutino nell'arte diffi-
cilissima di governare la sua comunità.4 

3 Ibid.,  p. 409. 
4 Ibid.,  p. 191. 
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Per questo il Venerabile nostro Padre 
ha lasciato ai Direttori Salesiani i suoi 
Ricordi  Confidenziali,  destinati a comuni-
car loro il segreto per conservare il suo spi-
rito nelle svariatissime sue istituzioni so-
ciali. Essi sono il filo  d'oro che lega fra  di 
loro gl'Istituti salesiani, formandone  un 
tutto omogeneo, nonostante la diversità di 
Linguaggio e di nazione. Ma questi Ricor-
di  così preziosi, per la loro concisa brevi-
tà, avevan bisogno di essere praticamente 
commentati ai nostri direttori. Questo fece 
il venerando nostro D. Rua colle sue au-
ree Circolari, nelle quali, col cuore alla ma-
no e colla familiarità  d'un padre, conduce 
quasi per mano i suoi figli  prediletti a rag-
giungere più sicuramente quello che do-
vrebbe essere in cima ai loro pensieri, cioè 
la gloria di Dio e la salvezza di molte ani-
me. 5 Qui si è pure aggiunto tutto quello 
che l'esperienza e lo studio hanno rivelato 
essere di valido aiuto ad aumentare il bene 
che deve fare  il direttore, e a togliere quei 
difetti  che possono diminuirlo. 

5 Ibid.,  p. 191. 

II. 

L'acquisto della perfezione, 
primo dovere del direttore. 

5. Strettissimo obbligo che ha il direttore 
di tendere alla perfezione.  (È un debi-
to che deve  pagare ogni giorno). 

6. Se lo trascura, non sarà atto a santifi-
care gli altri. (Qui ALIUM D O C E S L . -
Nel  fare  il bene è solo strumento  - Ma 
quanto più perfezionato,  tanto più 
alto). 

7. Le pratiche di pietà primo mezzo di 
perfezionamento  per il direttore. (PIE-

TAS AD OMNIA UTILIS EST). 

8. Soprattutto procuri di acquistare lo spi-
rito di pietà. (Il  fiore  della  divozione  -
L'unione con lo spirito di  Gesù - Ali 
e piedi). 

9. Senza questo spirito non può essere 
educatore. (È  la base del  sistema pre-
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veniivo - La pietà s'insegna  coll'esem-
pio). 

10. Si sforzi  dunque di rendere fervente  la 
sua pietà (Desiderio  di  piacere a Dio -
SPIRITU FERVENTES, DOMINO SERVIENTES 
- Pigrizia  spirituale)... 

I I . 

L'acquisto della perfezione, 
primo dovere del direttore. 

« Filii mei in Christo ca-
rissimi, maneamus in voca-
tione, qua vocavit nos Do-
minus, et satagamus, ut per 
bona opera vocationem et e-
lectionem nostrani certiorem 
faciamus  » (D. Bosco, Leu. 
Ciro.,  p. 14). 

5. Strettissimo obbligo che ha il diret-
tore di tendere alla perfezione.  — Il diret-
tore è innanzi tutto religioso. NeH'emet-
tere i santi voti egli contrasse l'obbligazio-
ne di tendere continuamente alla perfezio-
ne richiesta dal suo stato. Questa progres-
siva ascesa verso la perfezione  diviene pel 
Salesiano come un debito che egli paga 
ogni giorno, ma che sulla terra non finisce 
mai di saldare: cum consummaverit ho-
mo, tunc incipiet.1 Essa è per lui come il 

' Eccli.,  XVIII, 6. 
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pane che mangia ogni giorno e che deve 
guadagnare col sudor della fronte.  È questo 
il negozio in cui si devono far  fruttare  i 
talenti ricevuti: negotiamini dum  venio. 
Perciò opererebbe da stolto quel direttore 
che, contento del suo stato, non si sforzas-
se di avanzare nella virtù, dicendo col-
FAngelo di Laodicea: quod  dives  sum et 
locupletatili,  et nullius  egeo.2 

Ricordi egli le gravi parole di S. Gre-
gorio Magno: « Chi comincia l'opera della 
sua santificazione  è simile a colui che a 
nuoto rimonta un rapido fiume:  s'egli cessa 
di lottare colle onde, è trascinato dalla 
corrente. Arrestarsi è indietreggiare; non 
guadagnare è perdere; deporre le armi è 
dichiararsi vinto; lavorare senza energia è 
disfare  il già fatto». 3 

6. Se lo trascura, non sarà atto a san-
tificare  gli altri. — 11 grande apostolo San 
Paolo scriveva al suo diletto discepolo San 
Timoteo queste memorande parole: Atten-

2 Apoc., Ili, 17. 
3 Cfr.  D. RDA, Lett.  Circ.,  pp. 195-196. 
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de  tibi et doctrinae:  insta in illis:  hoc enim 
faciens,  et teipsum salvum facies,  et eos qui 
te audiunt. 4 « Applicati primà a te stesso 
e poi ad insegnare agli altri: sii perseve-
rante in queste due cose, poiché così fa-
cendo salverai te stesso e coloro che ti 
ascoltano ». Ecco tracciata la via che deve 
battere il nostro direttore. Ecco come ha 
da essere ordinato lo zelo e la carità ben 
intesa: occuparsi dapprima della corre-
zione dei propri difetti,  attendere al pro-
prio avanzamento nella perfezione,  e co-
sì rendersi atto a lavorare con profitto 
per gli altri. È questo il primo dovere 
che il Venerabile Padre impone a tutti i 
suoi figli  col primo articolo della santa 
Regola, ove dice che scopo della nostra 
Pia Società si è prima la cristiana per-
fezione  dei  suoi membri, e poi ogni opera 
di  carità spirituale  e corporale  verso la gio-
ventù. 

È chiaro che il direttore non sarà atto 
ad insegnare agli altri quelle virtù che non 
ha imparato a praticare egli stesso. Per 

1 I Tim.,  IV, 16. 
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quanto eloquente possa parere la sua pa-
rola, per quanto entusiasmo possa eccitare 
nei suoi uditori, essa rimarrebbe infruttuo-
sa, se coloro che lo ascoltano avessero ra-
gione di ripetergli il noto rimprovero: me-
dìce,  cura teipsum, o quell'altro: qui alium 
doces  teipsum non doces! 5 

Il direttore nel fare  il bene non deve di-
menticarsi che è Dio stesso che opera in 
lui, non essendo egli altro che un misero 
strumento di cui Dio si degna servirsi: e 
non v'è dubbio che, se lo strumento sarà 
meno indegno e a Dio più gradito, maggior 
frutto  ne risulterà per le anime. Quale sven-
tura per un direttore se, intento ad aiutare 
i suoi dipendenti a sradicare dal loro cuore 
le erbe cattive, lasciasse poi mettere pro-
fonde  radici ai suoi propri difetti,  e il suo 
cuore divenir simile al campo del pigro! 
Dio non permetta che, occupato continua-
mente a spingere innanzi gli altri nel sen-
tiero della virtù, egli dimentichi la stretta 
obbligazione contratta nel giorno in cui 
emise i santi voti, di avanzar sempre nella 

' Rom., II, 21. 
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perfezione!  Oh! persuadiamocene bene: più 
un direttore si studia di progredire egli 
stesso nella virtù, più sarà fecondo  il suo 
ministero sacerdotale, e più saranno ab-
bondanti i frutti  spirituali della sua sag-
gia direzione.e 

7. Le pratiche di pietà primo mezzo di 
perfezionamento  per il direttore. — Il di-
rettore sia perciò profondamente  convinto 
che le pratiche di  pietà sono il più valido 
sostegno della vita religiosa. Non si tenga 
pago di non trascurare quelle che la san-
ta Regola impone, ma, a costo anche di 
qualche sacrifizio,  le compia (se son da far-
si in comune) insieme colla comunità. In tal 
modo, oltre al dare un ottimo esempio ai 
confratelli,  potrà assicurarsi se tutti le fan-
no, e togliere ai negligenti ogni pretesto di 
esimersene: Pietas ad  omnia utilis  est.7 

8. Soprattutto procuri di acquistare lo 
spirito di pietà. — Abbia egli ben fisso  in 
mente che, al dire di Sant'Agostino, la 

' Cfr.  D. RUA, Leti.  Circ.,  pp. 108-111. 
' Ibid.,  p. 111. 
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pietà è un pio sentimento della  nostra altis-
sima origine, un dolce  affetto,  una sponta-
nea e generosa servitù: sicché, come la ca-
rità è la regina delle virtù, così la divozione 
è il fiore  della carità, e la carità è il fiore 
della divozione, poiché rende filiale  ed af-
fettuoso  il servizio di Dio: il che è quanto 
di più sublime v'ha nella religione. 

Aveva perciò ragione Mons. de Ségur 
scrivendo che « la pietà cristiana è l'unione 
dei nostri pensieri, dei nostri affetti,  di 
tutta la nostra vita coi pensieri, coi sen-
timenti, con lo spirito di Gesù. È Gesù vi-
vente in noi ». È la pietà che regola sag-
giamente le nostre relazioni con Dio, che 
santifica  tutte le nostre attinenze col pros-
simo, giusto il detto di S. Francesco di 
Sales che le anime neramente pie hanno ali 
per innalzarsi  a Dio nell'orazione,  e hanno 
piedi  per camminare fra  gli  uomini con una 
Dita amabile e santa. 

Questo immaginoso concetto del santo 
Dottore insegni al direttore a far  distin-
zione tra le pratiche religiose, che deve 
compiere in ore determinate, e lo spirito 
di pietà che deve accompagnarlo ad ogni 

istante, per santificare  ogni svio pensiero, 
ogni sua parola ed azione... 

Gli esercizi di pietà prescritti dalle no-
stre Costituzioni non sono che il mezzo per 
conseguire lo spirito di pietà. Felice il di-
rettore che possiede questo spirito! In ogni 
cosa egli non avrà altro di mira che Dio, 
si sforzerà  di amarlo più ardentemente, 
non cercherà più altro che piacere a Lui . 8 

9. Senza questo spirito non può essere 
educatore. — Non dimentichi mai il diret-
tore che il sistema d'educazione insegnato 
da D. Bosco si appoggia tutto sulla pietà. 
Ove questa non fosse  debitamente prati-
cata, verrebbe a mancare ogni ornamento, 
ogni prestigio al suo istituto, che diverreb-
be inferiore  di molto agli istituti laici. Ora 
egli non potrà inculcare ai suoi confratelli 
ed alunni la pietà, se non, ne abbia molta 
egli stesso. L'educazione che dà ai suoi al-
lievi riuscirà monca, e il più leggero soffio 
d'empietà e d immoralità basterà a cancel-
lare in loro quei princìpi ch'egli con tanti 

8 Cfr.  D. ALBERA, 2" Lett.  Circ.,  pp. 3*4. 
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sudori e con tanti anni di lavoro ha cerca-
to di stampare nei loro cuori. Un direttore 
che non è sodamente pio, non sarà mai 
atto al suo ufficio.  Il miglior modo per 
insegnare la pietà è quello di darne l'e-
sempio... 9 

10. Si sforzi  dunque di render fervente 
la sua pietà. — S'intende per fervore  un 
desiderio ardente, una generosa volontà di 
piacere a Dio in ogni cosa. Esso deve ma-
nifestarsi  in modo speciale quando il diret-
tore compie qualche atto di devozione; ma 
deve pure accompagnare tutte le altre sue 
azioni, trasformandole,  per così dire, in 
altrettante pratiche religiose. Gli sarà fa-
cile conservare ed accrescere sempre più 
nel suo cuore il fuoco  sacro del fervore,  se, 
come ci esorta San Paolo, si ricorderà so-
vente che è al servizio di Dio, spiritu fer-
vente», Domino seroientes ; w e se farà  og-
getto delle sue meditazioni la sapienza di 
Dio che tutto conosce, la sua bontà che ri-

9 Ibid.,  pp. 7-8. 
10 Rom., X I I , 1 1 . 

— 

compensa anche le più piccole azioni com-
piute per amor suo, la sua giustizia che 
condanna ogni negligenza, ogni trasgres-
sione della sua legge... La meditazione della 
ficaia  infruttuosa,  del tralcio che si distac-
ca dalla vite e che mittetur  foras  et arescet, 
gl incuta un salutare timore di aver a raf-
freddarsi  nella pietà e a cader vittima di 
quella pigrizia spirituale, che ha in orrore 
ogni sacrifizio,  che tarpa le ali a ogni de-
siderio di elevarsi al disopra della corrotta 
natura, e rende l'uomo sordo ad ogni ispi-
razione che lo stimoli a raggiungere un più 
alto grado di perfezione  e di merito...11 

11 Cfr.  D . ALBERA, 2" Leu. Circ.,  pp. 12-13. 
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III. 

Ciò che deve fare  il direttore 
per compiere questo suo dovere. 

11. Le norme del Venerabile Padre. (Scru-
polosa diligenza  nei doveri  - Il  cuore a 
Dio). 

12. Ciò che deve fare  ogni giorno il diret-
tore per l'anima sua. (Orario parti-
colare - Preparazione e ringraziamento 
alla  Santa  Messa  - Mattutino  e Lodi  la 
sera - Meditazione  - Le Ore minori -
Lettura  e visita - Ogni cosa a suo tem-
po - Preghiere  della  sera - Rendiconto 
della  giornata  a Gesù - Rosario). 

15. La maggiore sua mortificazione.  (Non 
austerità  di  digiuni  - Vitto  della  comu-
nità - Eccezioni contagiose). 

14. Sempre l'ultimo la sera e il primo la 
mattina. (Non  lieve mortificazione-  Di-
sordine  da  evitare - Un  cilizio continuo). 
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15. Suoi doveri settimanali. (Confessione  -
Preferibilmente  dal  confessore  della  co-
munità - Che si sappia da  chi è diretto 
- Caso doloroso). 

16. L'esercizio della Buona Morte. (Punto 
di  partenza per nuove ascensioni - Co-
me si faceva  ai tempi di  D. Bosco). 

17. Rinnovazione annuale. (Almeno  sei 
giorni - ADMONEO TE... CUM CONSUM-
MAVERIT HOMO, TUNC INCIPIET...). 

18. 11 fondamento  di tutte queste pratiche. 
(L'umiltà  - Mediti  sovente sul modo  di 
praticarla). 

19. AGE QUOD AGIS! (Falso  zelo - In  casa 
prima e poi fuori). 

III. 

Ciò che deve fare  il direttore 
per compiere questo suo dovere. 

« Unusquisque seipsum 
praebeat exemplum honorum 
operum, et ab omni specie 
scandali peraccurate fugam 
apprehendat » (D. Bosco, 
Lett.  Circ.,  p. 14). 

11. Le norme del Venerabile Padre.— 
Venendo alla pratica di questo suo primo 
dovere, il direttore deve avere dinanzi agli 
occhi quanto il Venerabile Fondatore la-
sciò scritto per lui ne' suoi Ricordi  Confi-
denziali: 

« Con te stesso. 
a) Niente  ti turbi. 
b) Evita le austerità  nel cibo. Le tue 

mortificazioni  sieno nella  diligenza  a tuoi 
doveri  e nel sopportare  le molestie altrui. 
In  ciascuna notte farai  sette ore di  riposo. 
È stabilita  un'ora  di  latitudine  in più o in 
meno, per te e per gli  altri,  quando  v'inter-
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verrà qualche ragionevole  causa. Questo è 
utile per la sanità tua e per quella  dei  tuoi 
dipendenti. 

c) Celebra  la S. Messa  e recita il Bre-
viario PIE, ATTENTE AC DEVOTE... 

d)  Non  omettere  mai ogni mattina la 
meditazione;  e lungo il giorno una visita 
al SS.  Sacramento.  Il  rimanente come è di-
sposto dalle  Regole della  Società. 

f)  Nelle  cose di  maggior  importanza 
fa  sempre una breve elevazione del  cuore 
a Dio prima di  deliberare...  ». 

Dunque, secondo il nostro Venerabile 
Padre, il direttore per raggiungere la pro-
pria perfezione  deve conservare una calma 
inalterabile  in ogni momento della  giorna-
ta: usare una scrupolosa diligenza  ne'  suoi 
doveri:  celebrare  la S. Messa  e recitare  il 
Breviario  PIE ATTENTE AC DEVOTE: non o-
mettere  mai la meditazione  mattutina,  e la 
quotidiana  visita al SS.  Sacramento;  e nel-
le cose di  maggior  importanza far  sempre 
una breve elevazione del  cuore a^ Dio pri-
ma di  deliberare. 

— 33 — 

Quanta sapienza in questi semplici am-
monimenti! Il direttore che li pratica esat-
tamente, giorno per giorno, farà  mirabili 
progressi nella perfezione  a cui s'è obbli-
gato con voto. 

12. Ciò che deve fare  ogni giorno il 
direttore per l'anima sua. — Per riuscir-
vi, disponga bene l'orario della sua casa, e 
ne sia poi il primo e più fedele  esecutore, 
anche nei più minuti particolari. Prenda 
parte agli esercizi di pietà che si fanno 
in comune, precedendo tutti i suoi dipen-
denti col buon esempio. 

Però, siccome egli deve pensare anzitut-
to alla santificazione  propria, s'imponga, 
oltre all'orario generale, un orario partico-
lare. nel quale avrà cura di fissare  il tempo 
opportuno per le pratiche di pietà che non 
possono trovar luogo nell'orario generale, 
e per quelle ch'egli non può compiere con 
la comunità. 

Non si lasci assorbire talmente dalle oc-
cupazioni del suo ufficio,  da indursi a ri-
mandare alle ultime ore della giornata i 
suoi doveri religiosi, ma distribuisca que-

2 
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sti e quelle in maniera da poterli compiere 
ciascuno a suo tempo. 

Per regola generale, se gli è possibile, 
non faccia  servire la meditazione del mat-
tino come preparazione prossima o ringra-
ziamento immediato alla Messa. La S. Mes-
sa è l'azione per eccellenza, e deve perciò 
avere una preparazione e un ringrazia-
mento suoi propri. Così facendo,  egli si as-
sicurerà il fervore  richiesto nella celebra-
zione del Santo Sacrifizio,  e ne ritrarrà il 
maggior frutto  possibile. 

Il Ven. Padre nelle preziose memorie 
lasciate in testamento a suoi figli  scrive: 
« Debbo pure scusarmi se taluno osservò 
che più volte feci  troppo breve prepara-
mento o troppo breve ringraziamento  alla 
S. Messa.  Io  ero in certo modo  a ciò co-
stretto  per la folla  di  persone che mi attor-
niavano in sagrestia  e mi toglievano  la pos-
sibilità di  pregare,  sia prima, sia dopo  la 
S. Messa  ». Quanta umiltà in queste parole! 
Perchè non era vero che il buon Padre ab-
breviasse per tal motivo la preparazione e 
il ringraziamento alla S. Messa. Difatti  nel-
le stesse preziose memorie si trova scritto 
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questo proposito, che risale all'incirca al 
1845: « Siccome, giunto in sagrestia,  per lo 
più son subito richiesto di  parlare  o di 
ascoltare  confessioni,  così prima di  uscir 
di  camera procurerò di  fare  una breve 
preparazione alla  S. Messa  ». 

Sull'esempio paterno anche il direttore, 
se ama veramente la perfezione  dell'anima 
sua, troverà il tempo per tutto. 

Del Breviario reciti per regola Mattuti-
no e Lodi  la sera innanzi: al mattino si 
prepari a celebrare dopo aver fatta  la me-
ditazione. Celebri quindi con tutto il fer-
vore e senza fretta,  conservando la calma 
e il raccoglimento in ogni atto e momento 
richiesto dalle varie cerimonie; poi faccia 
il ringraziamento, al quale potrà far  segui-
re la recita delle Ore. Se queste non le può 
recitare subito perchè il dovere lo chiama 
altrove, ne fissi  il tempo nella mattinata, 
e non le rimandi al pomeriggio. Non dica 
mai a se stesso: Le reciterò quando potrò! 
— Come? si fissa  il tempo per i più sva-
riati doveri, e non si fisserà  per questo che 
è il primo di tutti? 

Nel pomeriggio si trovi a tempo con la 
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comunità alla Lettura  spirituale.  Memore 
poi che Don Bosco gl'inculcava una visita 
speciale al SS. Sacramento, ne fissi  l'ora, 
e determini di recitare allora i Vespri,  la 
Compieta,  il Mattutino  e le Lodi  del giorno 
seguente. 

Forse si dirà che non è possibile per la 
molteplicità delle occupazioni che assor-
bono il povero direttore d'una casa sale-
siana, dovendo egli per lo più portar la 
croce e far  anche da Cireneo... Non è pos-
sibile a chi non s'è formato  un orario pre-
ciso e minuto di quanto ha da fare  gior-
nalmente; ma non al direttore che ha cal-
colato bene i suoi doveri ed è convinto di 
dover dare ogni giorno a Dio e all'anima 
sua quel tempo che esige l'obbligo stret-
tissimo della perfezione  da lui assunto con 
la professione  religiosa. Si faccia  un dove-
re di trovarsi con la comunità a recitare le 
orazioni della sera. Questo darà una_spe-
ciale efficacia  al sermoncino ch'egli rivol-
gerà ai suoi alunni. 

Il vero direttore salesiano, compiuta la 
giornata, si reca da Gesù Sacramentato a 
rendergli conto di quanto ha fatto  e ad 
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implorare una particolar benedizione per 
sè e per tutti i suoi dipendenti. Non di-
mentichi questa pratica, così cara al Ve-
nerabile Don Bosco e all'indimenticabile 
D. Rua, perchè in essa è il segreto del 
buon andamento di tutto l'istituto. L'esa-
me di coscienza, che si può chiamare il 
cuore della perfezione,  trova il suo posto 
naturale in questo intimo colloquio vesper-
tino col vero Padrone di casa. 

In qualche momento della giornata pro-
curi ancora di recitare il santo Rosario 
d obbligo, e quando proprio non può in 
altro tempo, lo dica prima di andare a dor-
mire. Sapendo poi quante siano le insidie 
che il demonio tende alla gioventù, il diret-
tore formato  alla scuola di D. Bosco non 
può mettersi a riposo senz'aver prima re-
citato l'Oremus: Visita,  quaesumus Domi-
• e, ecc., e data la sua benedizione a tutta 
a comunità. 

15. La maggiore sua mortificazione.  — 
Le pratiche di pietà giornaliere, così distri-

uite e compiute con ogni esattezza, sono 
: el direttore il mezzo più efficace  di per-
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fezione.  Egli però, se ama realmente di 
progredire nelle vie dello spirito, deve ag-
giungervi la pratica d'un altro mezzo che 
il Venerabile Padre addita concisamente 
così: « Le tue mortificazioni  siano nella  di-
ligenza ai tuoi doveri  e nel sopportare  le 
molestie altrui  ». Le mortificazioni  sono la 
pietra di paragone per conoscere se si è 
fatto  progresso nella perfezione,  e al di-
rettore non son meno necessarie che ad 
ogni altro. Le sue mortificazioni  però nes-
suno le ha da vedere all'infuori  di Dio: 
quindi nessuna ostentazione di austerità 
nei cibi: anche senza lunghi digiuni, che 
del resto non sarebbero con facenti  alla no-
stra missione, il direttore troverà mille mo-
di per mortificarsi.  Uno di essi è lo stare al 
vitto della comunità, non permet'tendosi 
eccezione alcuna di suo arbitrio, ma solo 
dietro consiglio e prescrizione del medico. 
L'osservare fedelmente  questo punto è già 
una delle maggiori mortificazioni  pel diret-
tore, a motivo della libertà con cui egli 
potrebbe disporre diversamente. Il nemico 
dell'anima sua andrà suggerendogli conti-
nuamente nuovi pretesti per sottrarsi alla 
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regola del vitto comune. Se comincia a ce-
dere qualche volta, in breve si creerà mille 
bisogni, che lo metteranno in uno stato di 
perpetua eccezione, con quanto danno del-
la vita regolare non è chi non vegga. A que-
sto proposito, come fa  pena vedere certe 
case religiose ridotte ad aver un vitto spe-
ciale per ciascuno dei loro membri! Quan-
do c'è vero bisogno, la nostra Congregazio-
ne fa  qualunque sacrifizio;  ma non dimen-
tichiamo che le eccezioni nella vita religio-
sa sono terribilmente contagiose. La gola, si 
sa, appetisce sempre ciò che vi è di me-
glio nei cibi che passano dinanzi agli oc-
chi, tanto più se sono riservati a pochi 
privilegiati! Per questo sarebbe bene che 
in ogni casa religiosa vi fosse  un refettorio 
a parte per quelli che, dietro consiglio me-
dico, abbisognano di cibi speciali: solo in 
tal modo si potrebbe conservare una per-
fetta  regolarità su questo punto. Dove que-
sto però non sia possibile, l'esempio di re-
golarità inappuntabile dato dal direttore 
basterà per trattenere molti dal crearsi 
delle necessità fittizie. 

Non manchi egli poi di ricordare ai con-
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fratelli  ammalati che devono ricevere le 
infermità  come una visita purificatrice  del 
Signore, e non servirsene come di pretesto 
per credersi dispensati da ogni regola di 
povertà e di perfezione. 

14. Sempre l'ultimo la sera e il primo 
la mattina. —D. Bosco inoltre prescrive al 
direttore e ai suoi dipendenti sette ore di 
riposo, con un'ora di latitudine in più o 
in meno, quando ve ne sia qualche ragio-
nevole motivo. In questa saggia disposi-
zione, che pare una proibizione di morti-
ficarsi  con le veglie notturne, è contenuta 
una mortificazione  certo non leggera. Qui 
il nostro Venerabile Padre non esige sol-
tanto che il direttore si prenda sette ore 
di riposo, ma che inoltre, stando anche in 
questo all'orario della comunità, sia il pri-
mo a levarsi e l'ultimo ad andare a riposo. 
« La puntualità nel recarsi a riposo è col-
legata colla esattezza della levata al mat-
tino, che con pari insistenza intendo incul-
care. Credetelo, miei cari, l'esperienza ha 
fatto  fatalmente  conoscere, che il protrarre 
l'ora del riposo al mattino senza necessità, 
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è sempre cosa assai pericolosa. Al contra-
rio l'esattezza nel levarsi, oltre ad essere 
il principio di una buona giornata, è in-
sieme un buon esempio permanente per 
tutti ».1 ' 

Certo il farlo  costa non poco al diret-
tore, allorché, pressato da urgenti lavori, 
si sentirebbe inclinato a sbrigarli durante 
la quiète delle prime ore notturne, riser-
vandosi di riposare un po' di più alla mat-
tina. Ma questo è un disordine ch'egli deve 
assolutamente evitare; perciò stabilisca di 
essere sempre il primo a levarsi la mat-
tina e l'ultimo a mettersi a letto la sera. 
Questo sarà un cilicio continuo e tutt'altro 
che indifferente,  col quale egli potrà mor-
tificarsi  nella volontà e nel corpo ad un 
tempo. 

15. Suoi doveri settimanali, — Usando 
i mezzi di mortificazione  or accennati, e in-
sieme esercitandosi continuamente nella 
mortificazione  interiore con la diligenza a 
tutti i suoi doveri e col sopportare con a-

1 Cfr.  D. Bosco, Lett.  Circ.,  p. 12. 
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nimo sempre uguale le molestie altrui, il 
direttore crescerà giorno per giorno nella 
perfezione  voluta dal suo stato. 

Ma ciò non basta ancora. Il dovere 
della propria perfezione  gl'impone l'uso 
non solo di questi mezzi giornalieri, ma an-
cora di altri settimanali, mensili ed an-
nuali. 

Mezzo settimanale è la Confessione  Sa-
cramentale, a cui secondo la nostra Re-
gola dobbiamo accostarci almeno ogni otto 
giorni. Qui sta la sorgente perenne della 
vita dello spirito nostro: il direttore pon-
ga nell'adempimento di tal prescrizione la 
massima cura. Faccia la sua confessione 
in un giorno ed ora determinati della set-
timana, preferibilmente  dallo stesso con-
fessore  stabilito per la comunità e nel me-
desimo luogo dove si confessano  gli altri, 
acciocché sia nota ai dipendenti la sua re-
golarità nella pratica di questo primissimo 
dovere della vita religiosa. Qualora poi, 
per sue particolari circostanze, egli rite-
nesse conveniente di scegliersi un altro, 
lo faccia  in modo che non sia un segreto 
per i suoi dipendenti. Nessuno è sicuro 
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del domani: la nostra vita_è nelle mani 
di Dio: e qual pena sarebbe se, venendo 
il direttore colto da un malore improv-
viso, quei di casa non sapessero chi chia-
mare per gli ultimi conforti  religiosi!... 
Cosa dolorosa, che pur troppo è già acca-
duta anche in qualche nostra casa! 

16. L'esercizio della Buona Morte. — 
Altro mezzo importantissimo di santifica-
zione pel direttore è l'esercizio mensile del-
la Buona Morte. Egli deve anzitutto essere 
ben compreso dell'importanza di questo 
pio esercizio, ed allora, sugli esempi del 
Venerabile nostro Padre, lo compirà e lo 
farà  compiere ai suoi dipendenti con la 
maggior solennità possibile. Badi bene che 
per il religioso l'esercizio della Buona Mor-
te non consiste solo nel fare  la confessio-
ne più accurata delle altre volte, affine  di 
esser sempre preparato alla morte: per lui 
deve essere di più il punto di partenza 
per nuove ascensioni verso la perfezione 
dell amor divino. Come colui che sale un 
monte ripido e altissimo, di quando in 
quando si ferma  sulle spianate che incontra 
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lungo il pendìo, per riprender fiato,  e dare 
uno sguardo al cammino già fatto,  e mi-
surar coll'occhio quanto gli manca per 
giungere alla vetta: così il buon religioso, 
nell'esercizio della Buona Morte, dato uno 
sguardo al mese trascorso, fissa  arditamen-
te il cammino che gli resta a fare,  pren-
dendo ogni volta nuove e più generose ri-
soluzioni. Il direttore che è ben penetra-
to di ciò, farà  di tutto per impedire che 
nella sua casa l'esercizio di Buona Morte 
si riduca, come già temeva e lamentava 
D. Rua, ad una pratica quasi infruttuosa. 
« Noi ricordiamo — esclamava il compian-
to Superiore — come si facesse  ai tempi 
di D. Bosco; quale impressione produce-
vano le parole con cui l'annunziava! Ci 
serviva di predica il suo contegno divoto 
nel recitare le belle preghiere della Buona 
Morte! Ancor dopo ci richiamava alla men-
te i buoni propositi fatti...  ». 2 II direttore 
che è intimamente persuaso degli alti van-
taggi che reca all'anima sua e a tutta la 
casa questa utilissima pratica, non rispar-

2 Cfr.  D. RUA, Lett.  Ciro.,  p. 351. 
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mierà nulla perch'essa abbia a conservare 
il suo antico carattere, e a produrre i frut-
ti più abbondanti. 

17. Rinnovazione annuale. — Vi ha 
infine  un mezzo annuale di santificazione, 
che riassume i precedenti, e pone l'anima 
nella felice  necessità 'di rinnovarsi nello 
spirito religioso, rifornendosi  in pari tempo 
copiosamente di nuove e durature ener-
gie. Sono gli Esercizi spirituali, che le no-
stre Costituzioni ci prescrivono di fare  per 
la durata di almeno sei giorni interi. Il di-
rettore che ha cura della propria perfe-
zione, non manca di farli  ogni anno il me-
glio che può, ricordando in proposito l'am-
monimento che dava l'apostolo S. Paolo 
al suo diletto discepolo Timoteo: Admoneo 
te ut resuscites gratiam Dei, quae est in 
te.3 Chissà che durante l'anno scolastico 
le molteplici cure del suo ufficio  non gli 
abbiano fatto  un po' trascurare la grazia 
della vocazione alla vita religiosa, a questa 
vita che ci offre  tanti mezzi di santificazio-

3 I I Tim.,  I , 6 . 
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ne? Ebbene, negli Esercizi Spirituali egli 
potrà riparare ad ogni negligenza e ravvi-
vare in se stesso la grazia del Signore.4 

Memore che nell'acquisto della perfezio-
ne, cum consummaverit homo, tunc inci-
piet, pensi sempre che molte cose gli resta-
no da imparare, molti difetti  da correggere, 
molte virtù da acquistare. Alcuni, perchè 
hanno una certa nozione teorica della vir-
tù, si danno a credere di possederla, dimen-
ticando il trito proverbio che < dal detto al 
fatto  corre un gran tratto ». Veggano i con-
fratelli  che il loro direttore cerca di acqui-
starla, che si studia di rendersi ogni giorno 
migliore, e saran trascinati dal suo esempio 
a fare  altrettanto. 5 

18. Il foBd«e»to  di tutte queste prati-
che. — Ma tutti questi mezzi, per quanto 
puntualmente praticati, non gli faranno 
raggiungere il fine,  s'egli non si sforzerà  di 
tenersi in ogni tempo ben fondato  nell'u-
miltà.  Pur troppo un esame diligente ed 

4 Cfr.  D. RUA, Lett.  Circ.,  p. 97. 
5 Cfr.  ibid.,  pp. 111-112. 
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imparziale gli farà  scoprire in fondo  al suo 
cuore molto amor proprio, un vivo desi-
derio di primeggiare e d'essere stimato, 
sentimenti di compiacenza delle proprie 
azioni, e una grande suscettibilità ed orrore 
per tutto ciò che potrebbe umiliarlo. Dio 
non voglia che la carica a cui è stato ele-
vato, contribuisca ad alimentare questa 
terribile passione della superbia! A pre-
servarsene, gli gioverà meditare sovente 
sulla virtù dell'umiltà, sul modo di prati-
carla nelle sue azioni, parole, affetti,  pen-
sieri; non credersi mai da più degli altri, 
e aver sempre di mira nelle sue imprese 
unicamente la gloria di Dio ed il bene delle 
anime, e non mai di accrescere l'onore e 
la gloria propria sorpassando gli altri. 

Non è chi non veda quanto l'esercizio 
di questa virtù contribuirà a rendere il 
direttore, così come ogni altro, costante nel 
fervore  delle pratiche religiose, a conser-
vargli eguaglianza di carattere, anche 
quando piacesse a Dio di provarlo con gra-
vi tribolazioni, ad ispirargli carità e dol-
cezza verso i suoi dipendenti, e finalmente 
a fargli  praticare quella soggezione e coni-
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pietà ubbidienza che da lui s'aspettano i 
Superiori; Deus... humilibus dat  gratiam. 6 

19. Age quod agis! — 11 direttore che 
farà  tutto questo sarà veramente direttore 
del  suo istituto,  avendo a cuore prima d'o-
gni altra cosa i doveri inerenti alla propria 
carica. 

È un falso  zelo quello che a qualche 
direttore fa  vedere moltissimo bene da fare 
fuori  di casa, nascondendogli in pari tempo 
tutto il male di cui si rende colpevole tra-
scurando l'anima propria e quella di co-
loro che Dio, per mezzo dell'ubbidienza, 
gli ha affidati,  e di cui un giorno gli chie-
derà strettissimo conto. Come può essere 
ben governata una casa il cui direttore è 
quasi sempre assente, sia pure per l'eser-
cizio del sacro ministero? Dunque: Age 
quod  agis! 7 

' Cfr.  ibid.,  p. 112. 
7 Cfr.  ibid.,  p. 111. 
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IV. 

Lo studio e l'osservanza delle Costituzio-
ni, secondo dovere del direttore. 

« Aborrisci come veleno 
le modificazioni  delle regole. 
L'e9»tta osservanza di esse 
è migliore di qualunque mo-
dificazione.  Il meglio è ne-
mico del bene » (D. Bosco, 
Ricordi  Confidenziali). 

20. Un» fotografia  di D. Bosco. — 
Quando il Yen. D. Bosco inviò i primi suoi 
figliuoli  in America, volle clie la fotografia 
lo rappresentasse in mezzo a loro nell'atto 
di consegnare a D. Giovanni Cagliero, ca-
po della spedizione, il libro delle nostre Co-
stituzioni.  Quanta efficace  eloquenza in 
quel semplice suo atto!  Era come dicesse: 
— « Voi traverserete i mari, vi recherete in 
paesi ignoti, avrete da trattare con gente di 
lingue e costumi diversi, sarete forse  espo-
sti a gravi cimenti. Vorrei accompagnarvi 
io stesso, confortarvi,  consolarvi, proteg-
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gervi. Ma quello che non posso far  io, lo 
farà  questo libretto. Custoditelo come il 
più prezioso tesoro ». — Lo stesso dicono i 
Superiori della nostra Congregazione al 
direttore. Le Costituzioni, uscite dal cuore 
paterno di D. Bosco, approvate dalla Chie-
sa, che ne' suoi insegnamenti è infallibile, 
debbono essere la sua guida, la sua difesa  < 
in ogni pericolo, in ogni dubbio o difficoltà. 
Esse sono il libro della vita, la speranza 
della salute, il midollo del Vangelo, la via 
della perfezione,  la chiave del Paradiso, il 
patto dell'alleanza con Dio.1 Siano dunque 
da lui venerate come il più bel ricordo e la 
più preziosa reliquia del Ven. D. Bosco; e 
siano anche praticate, ricordando quanto 
scriveva S. Francesco di Sales alle Figlie 
della Visitazione: Ciò ch'esse debbono 
maggiormente  paventare, si è che venga a 
trascurarsi  l'osservanza  delle  regole,  fosse 
pur solamente in qualche piccola cosa, poi-
ché questo sarebbe un segno di  rilassa-
tezza. 2 

1 D. RUA, Lett.  Circ.,  pp. 409-410. 
2 Dir. Spir.,  a. IV; cfr.  D. RDA, Lett.  Circ., 

p. 123. 
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Queste regole il direttore le h a lette, 
le ha studiate, ed orti formano  l'oggetto 
delle sue promesse e dei voti con cui si è 
consacrato al Signore.3 Deve perciò osser-
varle fedelmente,  se vuole raggiungere la 
propria perfezione. 

21. Legga e mediti le Costituzioni.— 
Vi è in ogni Congregazione un insieme 
d'idee e di tendenze, una maniera di pen-
sare e di fare,  che forma  lo spirito proprio 
della medesima: è la santa Regola. Per riu-
scire quindi a penetrarsi bene dello spirito 
del Ven. D. Bosco, il direttore deve leggere 
e meditare frequentemente  le nostre Costi-
tuzioni. Facilmente uno si dà a credere di 
conoscerle e di capirle, ma venendo alla 
pratica, s'accorge che le cose vanno ben 
altrimenti. Per evitare ciò, il direttore non 
dimentichi mai ch'egli ha fatto  dinanzi al-
l'altare, in presenza dei confratelli,  chia-
mando Dio, la SS. Vergine ed i Santi del 
Cielo a testimoni, la solenne promessa di 

3 Cfr.  D. Bosco, Lett.  Circ.,  p. 21. 
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vivere secondo le Costituzioni della Società 
di S. Francesco di Sales; e che nell'archi-
vio della nostra Pia Società v'è una pagina 
da lui firmata  che dice: -— « Io  N.  N.  sot-
toscritto  ho letto  e inteso le Costituzioni 
della  Società  di  San Francesco  di  Sales,  e 
prometto  di  osservarle  costantemente,  se-
condo  IH  formola  dei  voti da  me ora pro-
nunziata ». — Vorrà egli dunque avere 
scritto queste parole a sua condanna?4 

22. Esamini di frequente  come le os-
serva. — Perchè la lettura delle Costitu-
zioni gli torni veramente vantaggiosa, il 
direttore deve accompagnarla con un esa-
me della propria condotta, un coscienzioso 
confronto  fra  i suoi doveri e la sua vita: 
deve, per dir così, misurare se stesso colla 
Regola, per conoscere il grado di virtù a 
cui è arrivato. Quanto più egli sarà co-
stante nell'esaminarsi in tal modo, tanto 
maggior bene farà  all'anima sua ed a co-
loro che è chiamato a dirigere. Il momento 

4 Cfr.  D. RUA, Leu. Circ.,  p. 410. 
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più adatto per quest'esame è appunto quel-
la mezz'ora di riflessione  che il Venerabile 
nostro Padre raccomandava di fare  nell'e-
sercizio della Buona morte.5 

25. Le pratichi e le faccia  praticare. 
— A nulla invece gli gioverebbe il leggere 
le Costituzioni e il saperle esporre lucida-
mente agli altri, se non le praticasse egli 
stesso con fedeltà  scrupolosa. Questa fe-
deltà egli deve estendere anche alle cose 
che a taluno possono forse  parer piccole; 
senza di ciò l'intero organismo della nostra 
Pia Società avrebbe a soffrirne,  così come 
resta incagliata un macchina, se anche la 
più piccola sua ruota non funziona. 6 

Non basta però ch'egli faccia  delle Co-
stituzioni la norma della sua condotta; bi-
sogna inoltre che si sforzi  di farle  osser-
vare dai suoi dipendenti. 

Il nostro venerato D. Rua riferisce 
d'una bella usanza che v'è in una fiorente 

6 Cfr!  ibid.,  pp. 410-411. 
' Cfr.  ibid.,  p. 349. 
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congregazione: ogni superiore, cioè, nel 
prendere possesso della sua carica, in pre-
senza dei suoi confratelli  promette con giu-
ramento di far  loro osservare le regole. Do-
po questo essi non posson più meravigliarsi 
ch'egli eserciti la più assidua vigilanza sul-
la loro maniera di parlare, di diportarsi 
e di lavorare. Non se l'hanno a male, se 
caduti in qualunque fallo,  son subito ri-
chiamati al dovere o corretti: il superiore 
ha giurato, non può fare  altrimenti. Questo 
uso noi non l'abbiamo; ma è certo che an-
che fra  noi il direttore deve essere il vigi-
le custode delle Costituzioni. 

Questo compito non sarà difficile  al di-
rettore osservante: egli potrà agevolmente 
persuadere i confratelli  che in ciò non agi-
sce per proprio capriccio, ma per adem-
piere un sacrosanto dovere. Difficilissimo 
riuscirà invece al direttore che non dà egli 
stesso l'esempio dell'osservanza: può forse, 
dice S. Gregorio, togliere una macchia chi 
ha le mani imbrattate di fango? 

E il direttore negligente, che trascura 
questo suo dovere, qual conto terribile non 
avrà da rendere al tribunale di Dio ! San 
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Bonaventura non esita ad affermare  ch'egli 
commette un triplice peccato: contro Dio 
di cui profana  il potere, contro i confratelli 
che lascia abituare nelle loro sregolatezze, 
contro la propria coscienza nella quale ac-
cumula, oltre le proprie, le mancanze de' 
suoi dipendenti.7 

Le Costituzioni sono il nostro patrimo-
nio di famiglia;  esse racchiudono, per così 
dire, la quintessenza dello spirito della no-
stra Congregazione: si guardi dunque il 
direttore da quella smania di riforme,  che 
con ragione il nostro Ven. Padre conside-
rava come un verme roditore del vero spi-
rito salesiano. 

A tutela di questo spirito sia insieme 
sua cura di conservare gli usi e le tra-
dizioni della famiglia  salesiana. Ritenga 
come cosa nostra il sistema preventivo, e 
si faccia  un dovere di coscienza di prati-
carlo sempre e dappertutto, anche a costo 
di gravi sacrifìci.  È questo che deve for-
mare la caratteristica della nostra maniera 
di educare e istruire la gioventù. 

' Cfr.  ibid.,  pp. 412-413. 
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Fugga infine  ogni novità nelle pratiche 
religiose, ogni mutamento nell'orario della 
giornata, ogni massima, ogni detto, ogni 
modo di fare  non conforme  al pensiero e 
allo spirito dei santi nostri Padri D. Bosco 
e D. Rua. 8 

8 Cfr.  D . AUBERA, 1" Lett.  Che.,  pp. 1 1 - 1 2 . 

V. 

Il direttore è figlio  di obbedienza, 
suo terzo dovere. 

24. Contro lo spirito di indipendenza. 
25. Natura ed eccellenza dell'obbedienza, 

(Tutto  da  Dio - Grazia della  vocazione 
- Il  voto - La perfetta  libertà  - I  rap-
presentanti  di  Dio). 

26. Ciò che più costa. (DEBES REGI, UT 
POSSIS REGERE - Gesù vuole si preferi-
sca la volontà dei  superiori alla  pro-
pria). 

27. Obbedienza intiera. (Senza critiche e 
disapprovazioni,  senza resistenze, ritar-
di  e risentimenti). 

28. Tutta la perfezione  sta nell'abdicazio-
ne della volontà propria. 

29. Insegni l'obbedienza ai suoi dipenden-
ti. (Gli  anelli  della  catena che unisce a 
Dio - Come un carbone separato dal 
fuoco  - Il  libro dei  confratelli  - Non 
faccia  pesare l'obbedienza). 



Y. 
Il direttore è figlio  di obbedienza, 

suo terzo dovere. 

« Oboedientia inter nos sit 
de facto  erga Superiores, 
quoad Constitutiones, quoad 
officia  unicuique commìssa » 
(D. Bosco, Lett.  Circ.,  p. 
14). 

24. Contro lo spirito di indipendenza. 
— « L'esatta osservanza delle Regole, e spe-
cialmente l'ubbidienza, è la base di tutto. 
Ma se vuoi che gli altri obbediscano a te, 

tu ubbidiente ai tuoi superiori. Niuno è 
loneo a comandare, se non è capace di 
:bbidire ». Così il Venerabile Padre nei 

-noi Ricordi  Confidenziali.  Per grazia del 
signore, tra le file  dell'esercito salesiano 
-ilitano molti buoni religiosi, veramente 

:egni di essere chiamati figli  di Don Bo-
-:o. i quali si sforzano  di camminare sulle 
» Je tracce. Non si può negare tuttavia che 
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pur la nostra Congregazione si risente al-
quanto delle massime che sconvolgono la 
società presente, di quello spirito di indi-
pendenza nel pensare, nel parlare e nel-
l'operare, per cui si vorrebbe scuotere il 
giogo d'ogni autorità. Purtroppo è a teme-
re che fra  i nostri confratelli  più giovani 
abbia ad infiltrarsi  questa cattiva tenden-
za. 1 Ora per iscongiurare questo pericolo 
il direttore non deve contentarsi di sterili 
lamenti, ma opporsi con tutte le sue for-
ze allo spirito di indipendenza: al che si 
richiede che prima di tutto ami e prati-
chi l'obbedienza egli stesso.2 

25. Natura ed eccellenza dell'obbedien-
za.— L'aiuterà molto in questo il medita-
re di frequente  sulla natura ed eccellenza 
dell'obbedienza. Rifletta  egli dunque con 
animo filiale  che tutto quanto possiede è 
dono dell'infinita  generosità di Dio. Da Lui 
l'esistenza, da Lui le nobili qualità di cui 
va adorno il suo cuore e la sua mente: da 

1 Cfr.  D. RUA, Lett.  Circ.,  p. 347. 
2 Cfr.  D . ALBERA, 5 ° Lett.  Circ.,  p. 2 . 
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Lui le grazie di ogni genere con cui l'illu-
mina, lo sorregge e provvede in ogni sua 
necessità temporale e spirituale. Alla luce 
di questo vero, non gli sarà difficile  rico-
noscere il supremo dominio, l'autorità in-
violabile che il Signore dell'universo ha so-
pra la sua creatura, e l'obbligo che a que-
sta ne deriva di praticare la più umile sud-
ditanza verso di Lui e di osservarne i santi 
comandamenti. Ma questa legge e questa 
autorità imposta a tutti in generale, non 
basta al religioso, al Salesiano, a colui che 
il Signore, per singoiar privilegio, s'è de-
gnato di chiamare ad una più alta perfe-
zione. Obbediente a questa chiamata, egli 
volle unirsi al Signore con vincoli più 
stretti, e, un giorno memorando, emise in-
nanzi all'altare il voto di ubbidienza. Con 
quest'atto intese obbligarsi non solo a os-
servare la legge di Dio e a vivere secondo 
una regola approvata dalla Chiesa, ma a 
riconoscere inoltre nei suoi superiori i veri 
rappresentanti di Dio, gli interpreti della 
volontà di Lui. Di grande aiuto gli sarà 
pure il ricordarsi che il religioso ubbi-
diente — ed è S. Gregorio che lo dice — 
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si eleva al disopra del livello della condi-
zione umana, si slancia con ardore verso il 
più alto grado della gloria e della dignità, 
e sciogliendosi dalle catene della propria 
natura, si unisce con i vincoli più stretti 
alla natura divina. E siccome il Signore 
suol concedere tanto più abbondanti le sue 
grazie alle anime, quanto più le trova li-
bere da ogni cosa che metta ostacolo alla 
sua generosità, ne consegue che il vero 
ubbidiente viene ad unirsi talmente con 
Dio, da poter con ragione far  sue quelle 
parole di S. Paolo, che sono la vera for-
inola della più alta santità: vivo autem, 
iam non ego, vivit vero in me Christus: 3 

vivo non già io, ma vive in me Gesù. 
L'obbedienza dunque avvicina il reli-

gioso a Dio, o meglio, stabilisce tra Dio e 
lui una comunicazione intima, sicura e non 
mai interrotta... Il Signore, per stabilire 
quest'intima comunicazione con lui, per 
fargli  più chiaramente conoscere la sua vo-
lontà e per dirigerlo fin  nei più minuti par-
ticolari della vita, si è degnato di farsi 

3 Gal.,  II, 20. 

— 

rappresentare presso di lui da uomini che 
parlano in suo nome: e questi sono prima 
di tutto i Pastori della Chiesa, e poi i supe-
riori legittimi. A questi Egli concede le 
grazie dello stato, affinchè  possano ben di-
rigere i propri dipendenti; e considera co-
me prestato a sè il rispetto e l'obbedienza 
verso di loro: qui voti, aud.it, me audit:  qui 
DOS spentiti me spernit. * 

26. Ciò che più costa. — Il direttore 
s imprima bene in mente queste verità con 
frequenti  ed opportune meditazioni, per-
chè fra  tutte le virtù quella che costa mag-
giormente all'uomo è l'ubbidienza. Il dover 
rinunziare alla propria volontà ed al pro-
prio giudizio, il dover dipendere non solo 
nell operare, ma ancora nel pensare e nel 
giudicare, nelle cose grandi come nelle pie-, 
cole, sono sacrifizi  ben più malagevoli che 
il praticare le più austere penitenze. L'ub-
bidienza colpisce l'uomo nel più intimo del 
cuore, nella parte più nobile del suo essere, 
cioè nella sua libera volontà. 

4 Lue., X, 1 6 ; cfr.  D. ALBERA, 5" Lett.  Circ., 
passim. 
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E se suol riuscire dolorosa per ogni Sa-
lesiano, quanto più deve tornar difficile  a 
chi per l'età, per l'ingegno, per i servigi 
prestati alla Congregazione, è stato rite-
nuto degno di esercitarvi l'ufficio  di supe-
riore! Eppure non solo le cariche non di-
spensano il religioso dall'ubbidienza, ma,, 
secóndo S. Agostino, questa è necessaria 
per occuparle convenientemente: Regat te 
praepositus, ut possit a te regi subiectus. 
Debes regi, ut possis regere.  Si vuole di 
più? Gesù Cristo ama siffattamente  l'ub-
bidienza verso i superiori, che giunse a di-
re a Santa Maria Alacoque: « Io sono con-
tento che tu preferisca  la volontà delle tue 
superiore alla mia ». E un'altra volta le di-
ceva:: « Tutti i religiosi separati o disuniti 
dai loro superiori devono riguardarsi co-
me-vasi di riprovazione, su cui il sole di 
giustizia, dardeggiando i suoi raggi, produ-
ce il medesimo effetto  che il sole materiale 
sul fango.  Queste anime sono rigettate dal 
mio Cuore. Più esse cercano d'avvicinarsi 
a me coi Sacramenti, coll'orazione e con al-
tre pratiche di pietà, più io mi allontano 
da loro per l'orrore che ne provo... Si è 

— — 

questa disunione che perdette già tante 
anime, e più ancóra ne rovinerà in avveni-
re; qualsiasi superiore tiene il mio posto; 
quindi l'inferiore,  che urta col suo supe-
riore, si fa  altrettante ferite  mortali. In-
vano egli gemerà alla porta della mia mi-
sericordia: non sarà ascoltato, se non udrò 
la voce del superiore ». 

È superfluo  ogni commento per far  a-
mare e praticare al direttore una virtù così 
cara al SS. Cuore di Gesù e da Lui racco-
mandata con tanta solennità di linguaggio. 
La pratichi dunque con impegno, e certa-
mente attirerà sulla sua casa le più elette 
benedizioni del cielo!5 

27. Obbedienza intiera. — Perciò, qua-
lunque siano gli ordini che gli vengono 
dati dai superiori, i mutamenti di luogo e 
di uffizio  imposti a lui od ai suoi collabo-
ratori. le disposizioni riguardanti l'econo-
mia, gl'inviti ad osservare certe Regole che 
sembrassero alquanto trascurate, tutto in-
somma ciò che parrà loro doversi in Do-

5 Cfr.  D. RUA, Leti.  Circ.,  pp. 201-202. 
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mino comandare, sia dal direttore accolto 
come manifestazione  della volontà di Dio.6 

Non si creda autorizzato dalla sua anzia-
nità, autorità o scienza, a pronunziare pa-
róle di critica o di mormorazione contro le 
disposizioni dei superiori.7 II far  ciò sa-
rebbe! lo stésso che scalzare la sua propria 
autorità, e dare adito-all'insubordinazione' 
e alla diffidenza  verso di lui medesimo, al 
disprezzo e al disonore della stessa nostra 
Pia Società. Al contrario, quàndo egli ri-
spetta l'autorità dei Superiori Maggiori, 
quando si sottomette, anche con qualche 
sacrificio,  alle loro decisioni, rende più-ve-
neranda e forte  la sua stessa autorità. 8 

Non adduca mai, per sottrarsi all'obbe-
dienza, pretesti suggeriti dall'amor proprio 
o da un malinteso attaccamento alla casa.9 

Si faccia  scrupolo di opporre la più picco-
la resistenza alla volontà dei superiori, di 
ritardare menomamente l'esecuzione degli 
ordini ricevuti, o di mostrarne risentimen-

11 Cfr.  : ìbid.,  p. 202. 
, \Cfr.  ibid Ì K  ,p. 112. ,r . 

8 Cfr.  ìbid.,  p. 348. 
9 Cfr.  ibid.,  p. 202. 
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to. Sono cose queste che basterebbero per 
costituire quella separazione e disunione 
che N. S. Gesù Cristo ha stimmatizzato 
colle roventi parole testé citate. Il diret-
tore mediti bene e sovente su questa gran-
de verità. 

28. Tutta la perfezione  sta nell'abdi-
cazione della volontà propria. — Il diret-
tore che vive in questo modo, intieramente 
sottomesso ai suoi superiori, rende molto 
meno pesante a sé ed a loro l'esercizio 
lell'autorità, e acquista insieme quella ve-

ra libertà che solo possono godere i figli  di 
Dio, chiamati da San Pietro figli  di  ubbi-

• ienza. Egli si mantiene calmo ed eguale di 
arattere anche nelle più dolorose contra-

rietà, acquista quella fermezza  nel bene 
rie nessuna difficoltà  vale a smuovere, 

: iella costanza che nessuna lotta può stan-
ire, quella vigoria che vince ogni ostaco-
. poiché, come dice San Gregorio, la for-

z » dei giusti consiste nel resistere alla pro-
ria volontà.10 Così egli giungerà in bre-

' Cfr.  D . ALBERA, 5" Lett.  Circ.,  p. 5. 
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ve tempo alla perfezione:  c'insegna infatti 
San Bonaventura che tutta la perfezione 
religiosa consiste nell'abdicare alla pro-
pria volontà: tota religionis  perfectio  in 
propriae voluntatis  abdicatione  consistit.11 

29. Insegni l'obbedienza ai suoi dipen-
denti. — Ma il direttore non ha da limi-
tarsi a questo: deve anche insegnare l'ub-
bidienza ai suoi dipendenti. Cominci per-
ciò a rendere ben saldo in loro il principio 
dell'autorità colle sue conferenze  e anche 
colle private conversazioni. Ricordi loro 
sovente che i superiori sono gli anelli della 
catena che li unisce a Dio. Li avvezzi a ve-
dere nella persona dei superiori, con gli 
occhi della fede,  lo stesso N. S. Gesù Cri-
sto. Rammenti loro che colla professione 
han contratto l'obbligo d'immolare la pro-
pria volontà ed anche, se occorre, il pro-
prio giudizio, secondo la parola di S. Pao-
lo: rationabile  obsequium vestrum, 1 2 l'os-
sequio della nostra ragione: sicché, ricu-

11 Speculimi  disciplinae. 
12 Rom., XII, 1. 
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-andò di obbedire, verrebbero a ritogliere 
a Dio ciò che gli hanno consacrato. A chi 
non volesse sottomettersi ai superiori, fosse 
pure nell'idea di far  un maggior bene, ri-
peta il detto di S. Teresa: il disubbidiente 
essere come un carbone che, allontanato 
lalla massa del fuoco,  va perdendo il ca-
ore e si spegne; oppure come un albero 

piantato fuori  della cinta il quale, sebbene 
carico di frutti,  non è d'alcuna utilità al 
padrone* perchè ogni passante può scuo-
terli e farli  cadere anche prima che siano 
maturi. 

Si ricordi bene però che le parole non 
bastano: la sua comunità non abbisogna 
>olo d'insegnamenti, ma anche di buoni 
esempi. Non dimentichi mai che la vita 
lei direttore è il libro in cui i confratelli 
^•ggono le norme del viver loro: regis ad 
excmplum totus componitur orbis. S. Gre-
gorio Magno diceva: Non credo che il pan-
:.o prenda così facilmente  il colore, e il va. 

_ so l'odore, come gl'inferiori  prendono la 
maniera di essere dei loro superiori. Sen-
tenza consolante per chi edifica  la sua fa-
miglia religiosa col buon esempio! Tremen-
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da invece per chi si contentasse d'insegna-
re e non confortasse  la sua parola colla 
pratica! 1 3 

Con la parola dunque e con l'opera egli 
ha da inculcare a' suoi dipendenti un'ob-
bedienza pronta, intiera, senza riserva, ve-
ramente religiosa, compiuta sempre con al-
legrezza, non mai ex tristitia,  a ut ex ne-
cessitate: hilarem enim datorem  diligit 
Deus.14 

Ancora un'ultima avvertenza impor-
tante. Nell'insegnare ai soci ad essere ve-
ramente ubbidienti, si studi di non far  pe-
sare troppo l'obbedienza, adoperando con 
loro modi buoni, e non pretendendo da 
loro più di quello che possono dare.15 

1 3 Cfr.  D. RUA, Leu. Circ.,  pp. 347-348. 
" II Cor.,  IX, 7; cfr.  D. RUA, Lett.  Circ., 

p. 203. 
1 5 Cfr.  D. RUA, Lett.  Circ.,  p. 302. 

VI. 

Lo spirito di disciplina e di sacrificio, 
quarto dovere del direttore. 

50. In che consiste la disciplina. (Sua  natu-
ra - Suoi effetti  - Cardini  su cui poggia). 

51. È necessaria al direttore per la pro-
pria perfezione.  (MEA MAXIMA POENI-
TENTIA, VITA COMMUNIS). 

31. È necessaria per mantenere la vita di 
famiglia.  (OMNIBUS UNA QUIES OPERUM, 
LABOR OMNIBUS UNUS ^ IDIPSUM OMNES 
SENTIUNT ET DICUNT). 

55. Danni ov'essa non regna. (DISCIPLINAM 
QUI AB1ICIT 1NFELIX EST - RELIGIOSUS 
EXTRA DISCIPLINAM VIVENS, GRAVI PATET 

. RUINAE), 

"4. È necessaria per il buon andamento 
della Congregazione. 
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35. Le leggi della disciplina. (Sono conte-
nute: nelle  disposizioni  canoniche, 
nelle  Costituzioni,  nei Regolamenti, 
nelle  biografie,  negli  annali). 

36. NON UT PIÌAESIT, SED UT PROSIT. (Il  di-
rettore  è la regola  vivente della  sua co-
munità). 

37. Spirito di sacrifizio.  (La  beatitudine  del 
dolore  - L'Agnello  divino  - Lo stato di 
vittima). 

VI. 

Lo spirito di disciplina e di sacrificio, 
quarto dovere del direttore. 

« Massima sollecitudine 
nel promuovere con le pa-
role e coi fatti  la vita co-
mune » (D. Bosco, Ricor-
di  Confidenziali). 

30. In che consiste la disciplina. — 
L'obbedienza non può andare disgiunta 
dallo spirito di disciplina e di sacrifizio. 
La disciplina è un modo di vivere confor-
me alle regole e costituzioni di un istituto. 
Pel nostro direttore quest'istituto è la Pia 
Società Salesiana, alla quale egli è stato 
chiamato per grazia singolarissima del Si-
gnore, e che si propone a scopo la perfe-
zione dei suoi membri, da raggiungersi so-
prattutto per mezzo dell'apostolato a favo-
re della gioventù povera ed abbandonata. 
Ispirato da Dio, il Venerabile Fondatore 
ha dato a quest'istituto regole di vita ossia 
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Costituzioni adatte ai bisogni dei tempi e 
delle persone, regole che furono  sponta-
neamente accettate da quanti ne fanno 
parte. Queste regole i superiori hanno 1 ob-
bligo di custodirle gelosamente come un 
sacro deposito, vigilando perchè ogni socio 
conformi  ad esse la sua vita. Il perfezio-
namento adunque dei singoli membri e del-
l'intera Società: ecco quale dev'essere l'ef-
fetto  della disciplina che D. Bosco impose 
a' suoi figli;  e non un perfezionamento  che 
convenga a qualsiasi famiglia  religiosa, 
bensì adattato al carattere speciale della 
Società nostra e alle regole che la gover-
nano. 

La disciplina, dice S. Bonaventura, mi-
ra a rendere la vita del religioso buona ed 
onesta, sì ch'egli non s'accontenti di non 
far  il male, ma anche nel berife  stesso che 
fa,  si sforzi  di apparire del tutto irrepren-
sibile: conoersatio bona et honesta, cui pa- i 
rum est mala non agere, sed  in iis quaé 
bene agit,  studet  per omnia irreprehensibi-
lis apparere.1 Essa tende perciò alla for-

1 Speculimi  disciplinae. 
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inazione dell'uomo interiore in modo che 
la bontà della vita esteriore non sia altro 
che il frutto  dell'interno convincimento e 
la manifestazione  delle disposizioni più in-
time del cuore. 

La vera disciplina -dunque non si tien 
contenta dell'apparenza della virtù, non 
fa  dei sepolcri imbiancati, ma si propone 
di aiutare le anime a contrarre l'abito della 
perfezione  e di condurle più innanzi che 
sia possibile nel sentiero della santità. Es-
sa poggia bensì su due cardini che sosten-
gono ogni buono e saggio governo, cioè sul-
l'amore e sul timore, ma sa così bene con-
temperare questi due sentimenti, da non 
alienare i sudditi con soverchia asprezza, 
nè d'altro lato con troppa indulgenza per-
mettere che cadano nel rilassamento o si 
sollevino ad una intollerabile alterigia. 2 

31. È necessaria al direttore per la 
propria perfezione.  — Ora al direttore lo 
spirito di disciplina è necessario per meglio 
riuscire a vincere se stesso, a mortificare 

» 
2 Cfr.  D . ALBERA, 3" Lett.  Circ.,  passim. 
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la sua volontà, a domare le sue passioni, e 
così farsi  più ricco di meriti dinanzi a Dio. 
Vivendo sotto le regole della disciplina, 
egli ha ad ogni istante occasione di far 
queste cose, rendendo ogni volta più stret-
ti i vincoli che lo tengono unito al Signore. 
Inoltre, per soddisfare  ai debiti che pec-
cando ha contratto colla divina giustizia, 
egli non ha bisogno di prendere eroiche ri-
soluzioni, d'imporsi penitenze superiori al-
le sue forze:  basta che viva sotto la disci-
plina propria del suo stato, e ad ogni mo-
mento gli sarà dato di compiere atti di 
mortificazione  e di penitenza veramente 
meritori. Egli può con ragione far  sue le 
parole di S. Giovanni Berchmans: me a ma-
xima poenitentia, vita communis: la mia 
più grande penitenza è la vita comune.3 

32. È necessaria per mantenere la vi-
ta di famiglia.  — Ma v'è di più: per mezzo 
della disciplina egli assicura alla sua casa 
la vita di famiglia  indispensabile per l'esi-
stenza della comunità. Per essa viene a re-

3 Cfr.  ibid.,  passim. 
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gnare l ordine più perfetto  in tutte le cose 
e persone. In ogni parte si scorge decoro e 
nettezza, cui aggiunge pregio l'essere ac-
compagnata da quella semplicità e pover-
tà che si addice a una comunità religiosa. 
L'orario, regolato dal suono della campana, 
vi è scrupolosamente osservato in ogni a-
zione e movimento; sicché ad elogio di un 
tale istituto si può con tutta ragione ripe-
tere il noto verso: Omnibus una quies ope-
rum, labor omnibus unus.4 

Grazie alla disciplina, i soci vengono ad 
avere verso i superiori i sentimenti affet-
tuosi di buoni figli  verso il padre, mentre 
ai compagni di lavoro vengono ad essere 
uniti dai vincoli d'una vera fraternità.  Un 
amabile candore, un'innocente semplicità, 
una spontanea e santa letizia, che riflette 
la pace del cuore e la serenità della co-
scienza, traspare dal volto di tutti. Non 
v è alcuno che compia i suoi doveri ex tri-
stitia a ut ex necessitate:  tutti sono felici 
nella loro vocazione. Comuni sono i dolori 
e le gioie, le preghiere ed il lavoro, per-

4 VIRGILIO, Georgiche. 
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thè sicura è in tutti la speranza che sarà 
comune pure la ricompensa nell'altra vita. 

Il direttore che fa  fiorire  la disciplina, 
non ha certo da-compiere il suo ufficio  ge-
mendo e sospirando, perchè per i suoi di-
pendenti anche1 un semplice suo desiderio 
è un Comando.'Nella sua casa non avviene 
mai di sentire una paròla di critica, di 
mormorazione o di lamento. La carità, ec-
co il vincolo che tiene unite le menti e i 
cuori; del tutto uniformi  sono i pensieri, i 
sentimenti e persino le parole: idipsum 
omnès sentiuni et dicunt. & 

33. Danni ov'essa non regna. — Se in-
vece il direttore trascura lo spirito di di-
sciplina, nella sua casa regnerà necessaria-
mente il disordine. Poco alla volta le Co-
stituzioni vi diventano lettera morta, e le 
tradizioni di famiglia  vi sono dimenticate 
o interamente mutate. L'orario non è con-
forme  a quello delle altre case, o tutt'al 
più lo è solo sulla carta. Cosi la vita co-
mune finisde  pér divenire un peso insop-

5 Cfr.  D. ALBERA, Lett.  Circ.,  passim. 
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portabile alla maggior parte (lei soc i, spin-
gendoli a condannarsi di per sè ad un fu-
nesto isolamento, e avverando in loro la 
parola della Sapienza: disciplinarti  qui 
abiicit infelix  est. 6 chi rigetta la discipli-
na è infelice. 

Questi infelici  non amano più il loro 
istituto, e non sentendosi di continuare a 
portare il giogo dell'obbedienza, tornano 
a chiedere piaceri e soddisfazioni  a quel 
inondo ingannatore che pochi anni prima 
avevano con tanta generosità abbandonato. 
Di qui le frequenti  uscite senza permesso 
o non giustificate;  di qui le visite inutili e 
pericolose, la negligenza dei propri doveri, 
e finalmente  la perdita irreparabile della 
stessa vocazione. Che se costoro non giun-
gono d'un tratto a tali estremi, ben si co-
nosce però che sono malcontenti di se stessi 
e di cattivo esempio alla comunità. Essi 
iiggono con orrore tutto quel che costa sa-
rifizio,  non si dànno pensiero di correg-

gere i propri difetti,  i quali perciò vanno 
:i mano in mano moltiplicandosi e gettan-

5 Sap., Ili,  il. 
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do profonde  radici; poco a poco viene a 
spegnersi nel loro cuore il fuoco  sacro della 
pietà, e quelli che sono sacerdoti compiono 
il loro ministero in modo da lasciar poco 
edificati  i presenti. 

Che dire poi se essi hanno il delicatis-
simo ufficio  di educatori della gioventù? 
Iddio non lo permetta, ma forse  i giova-
netti affidati  alle loro cure cresceranno nel-
l'ignoranza e nel vizio: invece d'un padre, 
d'un amico, d'un maestro, troveranno in 
loro una pietra d'inciampo, un pericolo al-
la loro innocenza. 

Insomma, nel religioso indisciplinato 
si avvera la parola dell'autore de « L'Imi-
tazione » : religiosus  extra disciplinam  vi-
vens, gravi patet ruinae: egli si espone a 
grave rovina.7 

Qualora il direttore avesse a lamentare 
in parecchi de' suoi dipendenti questi mali, 
vi ponga riparo finché  n'è in tempo, facen-
do rifiorire,  col suo esempio e con una pru-
dente riforma,  lo spirito di disciplina nel 
suo istituto.8 

1 Lib. I, cap. 25. 
8 Cfr.  D . ALBERA, Lett.  Circ.,  passim. 
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54. È necessaria per il buon andamento 
della Congregazione. — La disciplina in-
fine  è il mezzo più sicuro perchè abbia a 
conservarsi nella Pia Società lo spirito del 
Venerabile suo Fondatore. Come la rego-
larità è una continua predicazione di cia-
scuno a tutti e di tutti a ciascuno un ga-
gliardo impulso ai negligenti, perchè si 
correggano dei loro difetti,  un dolce rim-
provero ai rilassati, perchè si rianimino al 
primitivo fervore;  cosi una piccola negli-
genza, insignificante  in un uomo privato, 
diviene un disordine degno di severa ri-
prensione in una comunità religiosa, peri i 
-cattivo esempio che si dà a tutti gli altri, 
mentre sarebbe dovere di ognuno edificare 
i propri confratelli.  Il religioso che nutre 
carità e rispetto verso la sua Congregazione 
non può a meno di essere uomo di discipli-
na, e d'osservare anche i minimi partico-
lari della vita comune. Ma se tutti i Sale-
siani devono esser solidali nell'amare la no-
stra Congregazione, il direttore deve amarla 
più d'ogni altro. Questo pensiero che l'in-
dimenticabile Don Rua svolse con grande 
vivezza ed efficacia  nella chiusa degli eser-
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cizi tenuti a Valsalice nel 1907, deve il 
direttore scolpirsi bene in mente, se vuol 
essere così in grado di zelare con profìtto 
l'onore e la prosperità della Congregazio-
ne. Questa infatti,  per poter esercitare in 
mezzo agli uomini la sua salutare influen-
za, dev'essere governata dalle leggi di 
quella disciplina che S. Bernardo chiama: 
vincitrice della  cupidigia,  carcere dei  cat-
tivi desideri,  freno  della  lussuria, vincolo 
dell'ira,  domatrice  dell'intemperanza,  della 
leggerezza  e di  ogni disordinato  appetito.» 

35. Le leggi della disciplina. — Per poter 
praticare egli stesso e far  praticare dagli 
altri le leggi della disciplina, il direttore 
deve fare  uno studio accurato per ben co-
noscerle. Esse sono contenute: 

a) Nelle  disposizioni  canoniche ema-
nate dal  Vicario  di  Gesù Cristo  e dalle 
S. Romane Congregazioni  pel buon gover-
no delle  famiglie  religiose.  Quindi egli ac-
cetti incondizionatamente qualunque in-
segnamento, qualunque decisione dottrina-

9 Cfr.  ibid.,  passim. 

> 
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le del Papa. In ogni atto pontificio  v'è sem-
pre la parola del Vicario di Gesù Cristo e 
del Successore di S. Pietro; del Maestro, 
divinamente costituito e divinamente as-
sistito, di tutti i fedeli.  Non solo i comandi, 
ma i desideri e le raccomandazioni del 
Papa siano accolti dal nostro direttore 
prontamente, sinceramente e con riverente 
ossequio dell'intelletto e del cuore. Questo 
significa  che egli deve eseguire puntual-
mente ogni prescrizione, ogni disposizione 
del Sommo Pontefice  e delle S. Congrega-
zioni Romane, sia che riguardi la Chiesa 
in generale ovvero la nostra Pia Società. 
Subordinatamente a ciò abbia rispetto e 
presti la dovuta obbedienza al Vescovo 
della diocesi in cui si trova la sua casa, 
stimandosi fortunato  di potergli rendere 
qualche servizio a bene delle anime. 

b) Nelle  nostre Costituzioni,  che non 
sono soltanto la base della nostra Pia So-
cietà. ma un faro  la cui luce non viene 
mai meno. La regola è la consigliera uffi-
ciale che il Signore dà al direttore per gui-
darlo in tutti i particolari della sua vita 
e del suo ufficio.  Egli la deve praticare 
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alla lettera, senza darsi pensiero di mi-
gliorarla e riformarla. 

c) Nelle  deliberazioni  dei  Capitoli  ge-
nerali e nei regolamenti  riguardanti  la vita 
religiosa,  la vita di  comunità, i vari uffici 
che i confratelli  sono chiamati ad esercita-
re nelle case. Queste prescrizioni sono il 
frutto  di molti anni di esperienza, e furon 
già coronate da abbondantissima mèsse nel 
campo salesiano. 

d) Negli  avvisi, nei consigli  e negli 
ordini  che vengono promulgati per mezzo 
delle Circolari dei Superiori. 

e) Nelle  biografie  dei  confratelli  de-
funti  e nelle cronache della Congregazione 
e di ciascuna casa. 

Il direttore conservi ben ordinati nel-
l'archivio della casa tutti questi documenti, 
notandoli pure volta per volta in un appo-
sito registro tenuto a mo' di un indice ana-
litico, per agevolare a sè e a' suoi successori 
la ricerca di qualsiasi decisione o delibera-
zione. Di quando in quando poi ne rilegga 
qualcuno, e soprattutto corra a consultarli 
nelle occasioni in cui gli sorge qualche 
dubbio sul da farsi. 

— — 

36. Non ut praesit, sed ut prosit. — Le 
leggi della disciplina, per quanto ripiene 
di saggezza e di prudenza, restano molto 
facilmente  lettera morta, se il direttore non 
ne cura l'osservanza. Egli n'è il solerte cu-
stode e 1 interprete autorizzato; egb deve a 
tempo e luogo tradurle in atto e tutelarne 
1 onore e 1 integrità. Perciò non dimentichi 
mai che trovandosi di continuo sotto gli 
occhi della comunità, egli dev'essere, per 
dir .cosi, una regola vivente, una personi-
ficazione  della virtù, una specie di morale 
in azione, per poter in ogni cosa servir di 
modello ai suoi dipendenti. Il direttore nel-
la sua famiglia  è come il sole che apporta 
luce o lascia addensar le tenebre secondo 
che risplende o si eclissa, come un libro in 
cui ognuno legge quel che deve fare.  Per 
questo egli deve conoscere le leggi della 
disciplina meglio d'ogni altro, ed essere il 
primo nell'osservarle. In quella carica egli 
è posto non ut praesit, sed  ut prosit; non 
perchè presieda, ma perchè giovi; e se chi 
presiede non è osservante, scrive D. Bosco, 
non potrà pretendere che i suoi dipendenti 
facciano  quello ch'egli trascura. 
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Abbia il nostro direttore continuamente 
dinanzi agli occhi questa verità, e sarà un 
direttore esemplare. 1 0 

57. Spirito di sacrifizio.  — Per com-
piere convenientemente questo gravissimo 
dovere, il direttore abbisogna di un grande 
spirito di sacrifizio,  che è quella virtù per 
cui un uomo, anche nei momenti più diffi-
cili, non si lascia mai dominare dall'imma-
ginazione, dal sentimento o dalle passioni, 
ma facendo  prevalere la ragione illumi-
nata e ingagliardita dalla fede,  si persuade 
che tutto ciò che gli succede di spiacevole 
è da Dio ordinato al suo maggior van-
taggio spirituale. Chi ha dal Signore il 
dono di questo spirito di sacrifizio,  riesce 
a soffocare  nel suo cuore, anche nelle prove 
più dolorose, la naturale ripugnanza al pa-
tire, e, ben lungi dall'attristarsi e dal nie-
l l a r n e lamento, volge lo sguardo con rasse-
gnazione al cielo, dicendo generosamente: 
Signore, se così a voi piace, sia fatta  la 

1 0 Cfr.  ibid.,  passim. 
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vostra volontà: ita, Domine, quoniam sic 
fuit  placitum ante te.11 

Su questa virtù è fondata  la beatitudine 
del dolore, che Gesù Cristo ha svelato al 
mondo, e che al mondo tanto ripugna. Essa 
fu  la compagna di Gesù durante tutta ia 
sua vita, come S. Paolo ci rappresenta con 
la frase  scultoriamente concisa: Christus 
non sibi placuit.12 E sulle orme del Divin 
Maestro camminò anche il nostro Fonda-
tore, la cui vita può definirsi  un sacrificio 
continuo. Un direttore quindi che non ab-
bia spirito di sacrifizio  e di abnegazione, 
non può chiamarsi figlio  di D. Bosco. 

Senza questo spirito inoltre egli non 
può sperare di far  del bene alla gioventù, 
poiché ad ogni istante cadrà inat t i d'impa-
zienza e di collera, ovvero di scoraggiamen-
to, né saprà sopportare i difetti  dei confra-
telli. ubbidire ai superiori. Senza spirito di 
sacrificio  egli non avrà la forza  di pratica-
re la povertà, si esporrà al pericolo di far 
naufragio  nella castità e farà  molto du-

1 1 MATTH., XI, 26 . 
12 Rom., XV, 3. 
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bitare della sua persevereanza nella voca-
zione. Oh! se v'è qualcuno che debba pra-
ticare lo spirito di sacrifizio  è certamente 
il sacerdote, dalle cui mani il divino Agnel-
lo si lascia ogni giorno immolare sui no-
stri altari. Non ha egli più d'ogni altro 
il dovere d'imitare Gesù? Lo imiti dunque 
anche in questo, si abbandoni fra  le mani 
di Lui quale vittima pronta a lasciarsi 
sacrificare  quando e come a Lui piaccia. 
Ogni mattina, nella preghiera di consacra-
zione a Maria Ausiliatrice. noi supplichia-
mo questa pietosa Madre d'insegnarci a 
ricopiare le sue virtù, affinchè  per quan-
to è possibile, col nostro contegno, con le 
nostre parole, col nostro buon esempio, 
rappresentiamo al vivo Gesù benedetto. 
Ora, quando è che noi siamo più simili al 
divin Salvatore e possiamo tener meglio le 
sne veci presso le anime che dobbiamo sal-
vare? Oh! lo ricordi bene il direttore: è 
specialmente quando pel nostro stato di re-
ligiosi, pel nostro ministero di sacerdoti, 
ci è dato di soffrire  qualche cosa. Al punto 
di nostra morte non saranno i piaceri go-
duti, gli onori, le ricchezze che ci conso-

— 1 — 

leranno e c'ispireranno fiducia,  bensì quei 
sacrifici  che avremo fatti  soffrendo  per 
Gesù Cristo.1 3 

K Cfr.  D. RUA, Leu. Circ.,  pp. 203-204. 



VII. 

L'amore alla santa povertà, 
quinto dovere del direttore. 

38. Difficoltà  di questa virtù. {La  pietra di 
paragone - Lo scoglio di  tante voca-
zioni). 

39. Voto e virtù inseparabili. (Materia  di-
versa - Non  solo l'uso,  ma l'affetto  del 
cuore - La pece e l'ala). 

40. Il Modello divino e i suoi imitatori. 
(Esempi  e insegnamenti di  Gesù - Gli 
Apostoli  - Il  saldo  muro della  Congre-
gazione - Come le uova). 

41. Pericoli pel direttore e norme pratiche 
per evitarli. {Il  campo di  Dio - La spa-
da  a due  tagli). 

42. L'esempio e gli insegnamenti paterni. 

43. Gli obblighi assunti nella professione 
religiosa. {Una  data  memoranda  - È de-
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bitore verso la Congregazione  . Il  suo 
esempio è funesto  - Simile  a verme ro-
ditore). 

44. D A MIHI ANIMAS, CETERA TOLLE! (Fune-
sta tendenza  al naturalismo  - Sono i po-
veri che evangelizzano). 

45. Le opere nostre sono il frutto  della ca-
rità. (Sacrifizi  che fanno  i Cooperatori. 
- Tenere  vita comoda  è ingratitudine 
verso Dio e i benefattori). 

46. La povertà è il rimedio contro la rilas-
satezza della vita religiosa. (Certi  in-
felici  religiosi  - Il  cuore attaccato  - Uni-
co rimedio,  la vita comune). 

V I I . 

L'amore alla santa povertà, 
quinto dovere del direttore. 

« ...Dall'osservanza perse-
verante del voto di povertà 
dipende in massima parte il 
benessere della nostra Pia 
Società e il vantaggio dell'a-
nima nostra» (D. Bòsco. 
Leti.  Circ.,  p. 42). 

: < . i-
38. Difficoltà  di questa virtù. — Que-

ste parole del Ven. nostro Padre additano 
al direttore un altro obbligo della vita reli-
giosa la cui osservanza dipende in mas-
sima parte da lui. anche in riguardo agli 
altri confratelli. 

La povertà in sè stessa non è una virtù : 
essa è una legittima conseguenza del pec-
cato originale, fatta  da Dio strumento di 
espiazione delle nostre colpe e di santifi-
cazione delle anime nostre. È quindi natu-
rale che l'uomo ne abbia orrore, la consi-
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deri come una sciagura e faccia  di tutto 
per evitarla. La povertà diviene una virtù 
solo quando è volontariamente abbracciata 
per amor di Dio, come fanno  coloro che si 
danno alla vita religiosa. Tuttavia anche 
allora la povertà non cessa di essere ama-
ra: anche ai religiosi la pratica della po-
vertà impone gravi sacrifizi,  ne abbiamo 
fatto  noi pure le mille volte l'esperienza. 
Non è perciò a stupire che la povertà sia 
sempre uno dei punti più importanti, e 
come una pietra di paragone per distin-
guere la comunità piena di fervore  da quel-
la rilassata, il religioso zelante dal negli-
gente. Essa è pur troppo lo scoglio contro 
cui vanno a rompersi tanti magnanimi pro-
ponimenti, tante vocazioni che nel loro na-
scere e nel loro sviluppo avevano del mera-
viglioso.1 Di qui il dovere che incombe 
al direttore di amare la santa povertà, per 
poterla praticare egli stesso e poterne man,-
tenere nella sua casa vivo l'amore e intiera 
la pratica. 

1 Cfr.  D. RUA, Leti.  Circ w p. 362. 

— 97 — 

59. Voto e virtù inseparabili. — La san-
ta povertà, abbracciata col voto nella pro-
fessione  religiosa, è la virtù creatrice dello 
stato di perfezione,  il quale da essa ripete 
tutta la sua ragione di essere ed il suo pe-
culiare distintivo. Perfezione  religiosa e 
povertà sono inseparabili, e chi vuole la 
prima deve necessariamente abbracciare la 
seconda. Quando si dice che uno è religio-
so, Io si pensa naturalmente povero. E sic-
come è diffìcile  assai avere lo spirito di po-
vertà possedendo beni terreni, così quegli 
che aspira a conseguire la vera perfezione 
religiosa, volontariamente si obbliga con 
voto al distacco totale dai beni della terra. 
Il voto di povertà ha valore per la perfe-
zione' solo in quanto è unito alla virtù cor-
rispondente: separato da questa non è più 
che una forinola  priva di senso. Col voto 
di povertà si rinunzia all'uso di ogni cosa 
temporale come propria: ma che varrebbe 
al religioso questa rinunzia, s'egli di fatto 
avesse ancora il cuore attaccato ai beni 
della terra? Perchè il suo voto sia efficace, 
si richiede ch'egli non solo si spogli del 
diritto di disporre a suo talento delle cose 
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di sua proprietà, ma liberi anche il suo 
cuore da ogni affetto  alle cose terrene, ser-
vendosi di queste'solo in quanto sono ne-
cessarie per la conservazione dell esistenza. 

Dice con ragione S. Agostino che qual-
siasi affetto  ai beni della terra è come una 
pece che impedisce all'anima di volare ver-
so Dio,2 e quindi è d'ostacolo alla santità: 
mentre lo spirito di povertà, secondo San 
Bernardo, è un'ala potente che ci innalza 
fino  al regno dei cieli.3 Ma l'uomo è porta-
to per sua natura verso tali beni, vi si at-
tacca istintivamente e cerca in essi quanto 
può giovare al suo benessere. Come dun-
que potrà egli giungere alla pratica del-
la povertà, al distacco da ogni cosa, e co-
sì condurre questa virtù alla sua perfezio-
ne? Non v'è che un solo mezzo: tagliare 
la radice della concupiscenza, e questo si 
fa  col voto di povertà. Così il voto di po-
vertà favorisce  la pratica della virtù o-
monima, e questa alla sua volta, se ben 
esercitata, giova a mantenere il fervore 
del voto. 

2 Sem. 112, E. B. 
8 De adv.,  D. S. 4. ' 
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40. Il Modello divino e i suoi imitatori. 
— La povertà è il primo dei consigli evan-
gelici, è il primo atto che deve compiere 
chiunque voglia imitare più perfettamente 
Gesù Cristo, nostro divino modello. Que-
sti, come c'insegna S. Bernardo, è così in-
namorato della povertà, che non trovando-
la in cielo, scende a cercarla sulla terra, 
ove essa abbonda, e l'abbraccia e la vuole 
a sua compagna inseparabile durante tutto 
il corso di sua vita quaggiù, per insegnarci 
quanto sia preziosa, malgrado la poca sti-
ma che ne fa  il mondo. 

E all'insegnamento con l'esempio ag-
giunge quello con la parola. Scaglia le più 
terribili minacce contro i ricchi che trova-
no sulla terra le loro consolazioni; e chia-
ma beati i poveri, affermando  che di essi 
è il regno dei cieli. Invita tutti a seguirlo, 
e poi, con un linguaggio che solo l'Uomo-
Dio poteva usare, dichiara che chi non ri-
nunzia a tutto ciò che possiede, non è de-
gno di Lui, non est me dignus.  A chi gli 
chiede che cosa debba fare  per essere per-
fetto,  risponde: Va', vendi ciò che hai, e 
seguimi. Ecco proclamata dall'Incarnata 



— — 

Sapienza 1 eccellenza della povertà!... 
Questo volontario spoglianiento dai Le-

ni della terra praticarono tutti gli Apostoli 
e discepoli suoi, tutti i Santi che da tanti 
secoli illustrano la Chiesa. Ben a ragione 
quindi l'Angelico Dottore poteva scrivere 
che il primo fondamento  per arrivare alla 
perfezione  della carità si è la povertà vo-
lontaria per cui uno vive senza nulla pos-
sedere di proprio: primun fundamentum 
ad  caritatis  perfectionem  acquirendam  est 
paupertas voluntaria,  qua quis sine pro-
prio vivat.4 E S. Ignazio di Loyola nelle 
Regole della sua Compagnia lasciò scritto: 
La povertà, cóme saldo muro della Congre-
gazione, si deve tener cara e conservare 
nella sua purità quanto colla divina gra-
zia sarà possibile.5 

S. Francesco eli Sales aveva per le ric-
chezze un santo orrore, e scriveva: Io mi 
servo dei beni del mondo come fanno  i cani 
dell'Egitto, che bevono l'acqua del Nilo 
correndo, per timore d'essere preda dei 
coccodrilli. A chi avesse desiderato entra-

4 Q. 168, 2a 2a e . 
5 Cfr.  D. RUA, Lett.  Circ.,  pp. 362-364, passim. 
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re nella vita religiosa, il santo Dottore po-
neva per prima condizione d'aver uno spi-
rito nudo, ossia spoglio da ogni deside-
rio che non fosse  quello di amar Dio. Ad 
una comunità religiosa di Parigi scrisse 
queste severe parole: Il  serpe della  dissolu-
zione e del  disordine  non è ancor entrato 
nella  vostra casa, ma state in guardia,  per-
chè certe mancanze ne sono come le uova. 
Se voi le riscaldate  tenendole  in seno, un 
giorno, quando  meno vi penserete, saranno 
la causa della  vostra rovina e perdizione. 
Eppure quella famiglia  religiosa era assai 
regolare e non mancava di virtù, poiché il 
Santo stesso non esitava a chiamarla eccel-
lente. Quali mancanze vi aveva egli tro-
vate che meritassero un biasimo così duro? 
Xient'altro che dei piccoli difetti  contrari 
alla povertà. 6 

41'. Pericoli pel direttore e norme pra-
tiche per evitarli. — Il direttore si richiami 
movente alla memoria queste verità, e gli 
sarà facile  accendersi d'un vivo ardore per 

° Cfr.  ibid.,  ut supra. 
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la santa povertà. Agevole allora gli riusci-
rà pure il constatare che, se molti sono i 
religiosi poveri di fatto,  sono però pochi 
quelli che non abbiano conservato qualche 
segreto desiderio di benessere, o per sè 
medesimi o per la loro Congregazione. E 
insieme vedrà quanto egli stesso sia con-
tinuamente esposto al pericolo di venire 
a trovarsi nel numero di costoro, per la 
facoltà  che gli compete di poter disporre 
delle cose di casa con una certa libertà, 
magari con lo specioso pretesto che certe 
cose son rese necessarie dal posto ch'egli 
occupa. 

L'amore alla povertà gli farà  compren-
dere che, s'egli vuole acquistare questa 
virtù e farla  fiorire  nel suo istituto, deve ri-
porre la sua felicità  nel non possedere nul-
la in proprio, nel dipendere, per l'uso e 
l'impiego delle cose temporali, dalla Rego-
la e dai Superiori, nel tener lontano dal 
suo cuore qualsiasi attaccamento o incli-
nazione alle ricchezze, e contentarsi di ciò 
che v'è di più povero nei cibi, nel vestia-
rio, nel mobilio, in tutte insomma le cose 
temporali che son d'uso personale. 
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Ma è soprattutto dalle piccole cose che 
bisogna avere il cuore distaccato. Basta 
che ad un uccello s'attacchi un po' di terra 
ad una penna, perchè non possa più sol-
levarsi in aria: così il religioso che possiede 
anche la più piccola cosa temporale contro 
la perfezione  della povertà, non potrà mai 
unirsi perfettamente  a Dio nè trovare in 
Lui vera pace. Un religioso in cui non sia 
del tutto estinto il desiderio della proprie-
tà. s'attaccherà alle piccole cose con più 
ardore che 11011 avesse prima per le grandi. 

Non dimentichi dunque il direttore che 
il suo progresso nella perfezione  è intima-
mente legato alla pratica di questa virtù. 
L'anima sua è il campo di Dio: ora quando 
un campo è coperto di spine e d'erbe cat-
tive, bisogna dar mano alla falce,  all'ara-
tro e perfino  al fuoco;  allora soltanto il po-
dere potrà dare una messe degna dei gra-
nai celesti. Ed è precisamente col voto di 
povertà che noi possiamo sradicare dal 
ampo del nostro cuore i cardi e i triboli... 

La povertà è quella spada a due tagli, che 
penetrando nel più profondo  del cuore, 
pertigens  usque ad  divisionem  animae et 
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spiritus, lo separa dal peccato, anzi dalle 
sorgenti stesse del peccato, la superbia e 
la concupiscenza; poiché il Signore mede-
simo disse alla B. Angela di Foligno, non 
potere la superbia sussistere se non in 
quelli che posseggono o credono di posse-
dere qualche cosa.7 

42. L'esempio e gli insegnamenti pa-
terni. — Ma motivi più intimi, motivi che 
possono dirsi di famiglia,  hanno a spro-
nare il direttore alla pratica di questo 
dovere. 

Primo fra  tutti, l'esempio del nostro Ge-
nerabile Padre. Il direttore deve essere nel-
la sua casa un altro D. Bosco: ora. Don 
Bosco visse povero fino  al termine di sua 
vita, e nutrì per la povertà volontaria un 
amore eroico. Godeva quando gli toccava 
di soffrire  penuria anche del necessario. Il 
suo distacco dai beni della terra non po-
teva essere più manifesto,  giacché, pur 
avendo avuto tra mano ingentissime som-
me di denaro, non si vide mai in lui la mi-

' Cfr.  ibid.,  pp. 367-368. 
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nima sollecitudine eli procurarsi qualche 
soddisfazione  temporale. 

Soleva dire che per praticare  la povertà 
bisogna averla nel cuore. E Dio lo ricom-
pensò largamente della sua fiducia  e della 
sua povertà, facendogli  condurre felice-
mente a termine opere grandiose che i 
prìncipi stessi non avrebbero osato intra-
prendere. 

Nella sua circolare del 20 novembre 1886 
scriveva a proposito del voto di povertà 
queste memorabili parole: Ricordiamoci, 
cari figliuoli,  che da  questa osservanza di-
pende  in massima parte il benessere della 
nostra Pia Società  e il vantaggio  dell'ani-
ma nostra. 

Spesse volte nelle sue conferenze  assi-
curò che la nostra Congregazione sarebbe 
stata benedetta, sostenuta e prosperata dal 
Signore, finché  vi fosse  fiorita  la povertà. 
E quando sentì prossima la sua fine,  e volle 
per l'ultima volta mostrare quanto amasse 
i suoi figli,  lasciando loro in forma  di te-
stamento gli ultimi affettuosi  ricordi, rac-
comandò in modo affatto  speciale la pover-
tà. con queste significantissime  parole: Ve-
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gliate,  e fate  che nè l'amor  del  mondo,  nè 
l'affetto  ai parenti,  nè il  desiderio  d'una  Di-
ta più agiata,  DÌ  muovano al  grande  spro-
posito  di  profanare  i santi Doti,  e così tra-
sgredire  la professione  religiosa,  con cui ci 
siamo consacrati  al Signore.  Niuno  ripren-
da  ciò che ha dato  a Dio.8 

E in altro luogo delle stesse preziose 
memorie, parlando dell'avvenire della 
Congregazione, scrive queste parole, che 
dovrebbero incutere a tutti un salutare 
spavento, perchè guai a quelli per colpa 
dei quali si avverassero: 

— Q U A N D O COMINCERANNO TRA NOI LE 
COMODITÀ E LE AGIATEZZE, LA NOSTRA P I A 
SOCIETÀ AVRÀ COMPIUTO IL SUO CORSO. 

45. Gli obblighi assunti nella professio-
ne religiosa. — Ricordi inoltre il direttore 
quel giorno memorando in cui, i ngi nuo-
cili ato dinanzi all'altare, circondato da 
molti confratelli,  dopo di aver chiamato 
gli Angeli, i Santi, Maria Immacolata e 

8 Cfr.  ibid.,  pp. 365-366. 
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Dio stesso a testimoni del grande atto che 
stava per compiere, con voce tremante di 
commozione pronunziò la forinola  dei san-
ti voti. In quel momento egli diventò figlio 
di D. Bosco; la Pia Società divenne sua ma-
dre, e fin  d'allora prese a prodigargli le 
cure più affettuose  ed intelligenti. La sua 
formazione  religiosa e civile è opera di 
questa madre amorosa; a lei egli va debi-
tore di quanto è e di quanto ha. Di qui 
l'obbligo per lui di onorarla, assisterla e 
servirla, adoperandosi secondo le sue for-
ze per la prosperità di essa, in modo che 
abbia ad essere pienamente contenta di lui. 
Ma come adempirebbe egli questo dovere 
di pietà liliale, se trasgredisse e lasciasse 
trasgredire dai suoi dipendenti le Regole, 
che di questa Madre sono comandi for-
mali? Come potrebbe chiamarsene figlio, 
se per ispensieratezza e negligenza non ne 
praticasse lo spirito, ed anzi attentasse al-
la esistenza di esso col non osservare il 
voto di povertà? Nel direttore le mancan-
ze contro gli altri voti possono rimanere 
più o meno nascoste, ma quelle contro la 
povertà dànno un esempio funesto  che può 
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in breve tempo produrre estese conseguen-
ze. Qual meraviglia dunque che i Fondato-
ri di Ordini religiosi ne raccomandassero 
così insistentemente l'osservanza e che, seb-
bene ordinariamente così dolci e miti, s'ac-
cendessero di santo zelo nel disapprovare 
la condotta dei colpevoli e infliggessero 
loro severi castighi? Con ragione il religio-
so poco osservante della povertà vien pa-
ragonato ad un verme roditore, che con UH 
lento e sordo lavorìo fa  seccare una pian-
ta immensa, che tante persone confortava 
colla fresca  sua ombra e nutriva coi suoi 
frutti  deliziosi. 9 

44. Da mihi animas, cetera tolle! — 
Oltre a questo è da tener presente che i 
nemici di nostra santa Religione s adope-
rano con ogni studio a ricondurre la so-
cietà al paganesimo ed al naturalismo. Essi 
vorrebbero svellere dalla mente del popolo 
ogni idea di Dio, dell'anima e della vita 
futura,  e lo invitano a procurarsi godimen-
ti con ogni mezzo possibile, anche ingiusto 

s Cfr.  ibid.,  pp. 366-367. 
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e disonesto, finché  dura la vita. Contro un 
tale funesto  apostolato D. Bosco combattè 
incessantemente da valoroso, e morendo 
legò ai suoi figli  la nobile missione di con-
tinuare la lotta. Invano però si affatiche-
rebbe il direttore, se non mostrasse chiara-
mente al mondo ch'egli non cerca ricchezze 
e comodità, ma è fedele  alla divisa del Ve-
nerabile Fondatore: Da mihi animas, ce-
tera toìle!  Abbia quindi fisso  in mente il 
detto di S. Francesco eli Sales, che i poveri 
non sono soltanto evangelizzati, ma evan-
gelizzano essi stessi. Ricordi altresì che San 
Vincenzo Ferreri, trattando del ministero 
di salvare le anime, assicura non potervi 
riuscire quel religioso che non si mette 
sotto i piedi tutte le cose terrene per prati-
care la vera povertà, perchè lasciandosi 
spaventare da ogni incomodo, non avrà la 
forza  di affrontare  le privazioni che porta 
seco la povertà nell'esercizio dell'aposto-
lato: inopia paupertatis. 

Così anche fra  noi non saranno certa-
mente i direttori desiderosi di menar una 
vita comoda, che intraprenderanno opere 
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veramente fruttuose,  ma solo quelli che os-
servano generosamente la povertà. 1 0 

45. Le opere nostre sono il frutto  della 
carità. — Un ultimo motivo ancora: il di-
rettore non dimentichi mai che le opere 
nostre sono il frutto  della carità. Nel porre 
mano alle sue grandi imprese, il Venera-
bile nostro Padre faceva  unicamente asse-
gnamento sulla Provvidenza, che per mez-
zo dei benemeriti Cooperatori non mancò 
mai di somministrargli i mezzi necessari. 

E dopo tanti anni — come assicurava 
egli stesso quando per la prima volta parlò 
ai suoi figli  dell'Associazione dei Coope-
ratori — la loro carità, ben lungi dallo 
stancarsi, cresce a misura che crescono i 
bisogni. E non si deve credere che quanti 
vengono in aiuto alle nostre opere, siano 
sempre persone facoltose:  molti fra  i no-
stri benefattori  son poveri essi medesimi, 
od appena moderatamente agiati, e s'im-
pongono grandissimi sacrifizi  per poterci 
aiutare. Ricordando le sante industrie con 

1 0 Cfr.  ibid.,  pp. 368-369. 
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cui essi han raggranellato l obolo che gli 
pongono in mano, il direttore comprenderà 
il grave dovere che gl'incombe di amare 
la povertà e di praticare l'economia. Con 
qual cuore impiegherà egli quel denaro a 
procurarsi comodità non confacenti  alla 
nostra condizione? Sprecare il frutto  di 
tanti sacrifizi,  o anche solo spenderlo in-
consideratamente, sarebbe una vera ingra-
titudine verso Dio e verso i nostri benefat-
tori. 1 1 

Il direttore che non vivesse secondo il 
voto di povertà, che nel vitto, nel vestire, 
nell alloggio, nei viaggi, nelle agiatezze 
della vita eccedesse i limiti che gli impone 
il nostro stato, dovrebbe sentire rimorso 
d'aver sottratto alla Congregazione un de-
naro destinato a dar pane agli orfanelli, 
a favorire  qualche vocazione, ad estendere 
il regno di Gesù Cristo. Pensi che ne dovrà 
render conto al tribunale di Dio. 

Accetti finalmente  il nostro direttore con 
animo generoso i sacrifizi  che sono conse-
guenza della povertà, soprattutto per po-

" Cfr.  ibid.,  pp. 369-370. 
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ter godere della pace più dolce durante 
la vita, e per ottenere la grazia di far  una 
morte tranquilla e di abbreviare il suo pur-
gatorio. Questi sono vantaggi che nessun 
sacrifizio,  per quanto grande, vale a pa-
gare. 1 2 

46. La povertà è il rimedio contro la 
rilassatezza della vita religiosa. — Un di-
rettore che sia animato da questo spirito, 
saprà coll'esempio e colla parola infondere 
l'amore alla santa povertà anche ne' suoi 
dipendenti. Con ciò riuscirà ad impedire 
che vi siano nella sua casa di quelli che 
si sforzano  di riprendere con una mano ciò 
che coll'altra han lasciato. Di questi infe-
lici purtroppo se ne incontrano nelle case 
religiose. Essi van procacciandosi in cento 
miserabili piccolezze un compenso al sacri-
fizio  generale che han fatto  colla professio-
ne religiosa. Temonó sempre che manchi 
loro il necessario, e si aggrappano a tutto 
come una persona che annega. Trovano 
mille pretesti, inventano sempre nuovi bi-

1 2 C'r. ibid.,  p. 370. 
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sogni, si spaventano di ogni più piccola 
privazione; insomma, non vogliono posse-
dere nulla, ma intanto aver tutto, an-
che il superfluo.  Attaccano il cuore ad una 
camera, ad un oggetto di vestiario, ad un 
gingillo, e tali cose ricercano e conservano 
con ogni studio ed avidità nè più né meno 
di quel che fa  un avaro co' suoi adorati 
tesori. Quanto sono mai da compiangere 
siffatti  religiosi! 

Ora il direttore trova il più efficace  ri-
medio a questo gran male nella vita comu-
ne. Essa distrugge ogni spirito di proprie-
tà. rende impossibile ogni illusione nella 
pratica della povertà, ed annienta tutti i 
pretesti che l'amor proprio sa trovare per 
sottrarsi all'osservanza delle Costituzioni. 

Mantenga dunque il direttore nella sua 
casa lo spirito di disciplina in tutta la sua 

• integrità, e vi fiorirà  pure la santa povertà. 
Le norme pratiche per l'esercizio di questa 
virtù sono esposte nella seconda parte del 
Manuale. 



Vili. 

Lo studio delle scienze sacre, 
sesto dovere del direttore. 

47. Senza questo studio è impossibile edu-
care. (Le  labbra del  sacerdote  - Non  si 
lasci assorbire tutto  dagli  studi  lette-
rari). 

48. Nei primordi dell'Opera Salesiana. (La 
scuola di  teologia  nelle  case). 

49. Il depositario della legge. (La  scienza 
principe - L'ottavo  Sacramento  - La 
perdita  della  vocazione). 

50. Motivi particolari pel direttore. (Deve 
instillare  la religione  nei cuori - farla 
amare - difenderla  dalle  calunnie). 

51. Dev'essere uno studio indefesso.  (Ne  so 
abbastanza!... - Facile  dimenticanza  -
Parole  di  Benedetto  XIV). 

52. La scienza più vasta. (Enumerazione 
delle  sue parti - La scienza di  Dio). 
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53. Il direttore deve illuminare le menti 
giovanili. (Necessaria  un'ampia cogni-
zione del  dogma). 

54. Deve formare  la coscienza dei giovani. 
(Sia  profondo  in morale - Parole  del 
Venerabile  Cafasso  - di  D. Rua: ARS 

ARTIUM). 

55. Le difficoltà  si superano coll'accor-
tezza. 

56. Conclusioni pratiche. (Precisione  gior-
naliera - Un  capo di  S. Scrittura  - Sto-
ria Ecclesiastica  -1 testi dello  studenta-
to - La chiave per dirigere  le anime). 

Vili. 
Lo studio delle scienze sacre, 

sesto dovere del direttore. 

« ... Ricordiamoci che 
mancheremmo alla parte più 
essenziale del nostro compi-
to se ci riducessimo solo ad 
impartire l'istruzione lettera-
ria, senza unirvi l'educazio-
ne del cuore » (D. RUA, 
Lett.  Circ.,  p. 44). 

47. Senza questo studio è impossibile 
educare. — La carica di direttore impone a 
chi l'occupa un altro dovere di capitale im-
portanza. Se già un semplice ministro di 
Dio è tenuto a studiare per tutta la vita, 
perchè le labbra del sacerdote hanno il de-
posito della scienza, e dalla bocca di lui si 
ha da imparare la Legge: labia sacerdotis 
cuàtodient  scientiam, et legem requirent  ex 
ore eius, quia Angelus Domini exercituum 
est;1 tanto più deve dedicarsi con ogni as-

1 Malach.,  II, 7. 
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siduità allo studio delle scienze sacre il di-
rettore di un istituto salesiano. 

Il Venerabile D. Bosco destinò i suoi 
istituti alla cristiana educazione della gio-
ventù. A questo dunque soprattutto deve 
mirare il direttore, a formare  cioè dei buo-
ni cristiani, degli onesti cittadini, coltivan-
do pure le vocazioni che s'incontrano tra i 
suoi alunni.2 Egli deve imprimere nel cuo-
re dei giovani posti sotto le sue cure il 
carattere del vero spirito cristiano: lo deve 
assolutamente per adempiere la sua mis-
sione, e non meriterebbe più il nome di fi-
glio di D. Bosco, se si accontentasse soltan-
to di avere i suoi giovani bene istruiti nelle 
varie scienze richieste dai programmi, e 
promossi con onore negli esami che hanno 
a subire. 

Ora questo è molto facile  che accada, se 
il direttore è negligente ed incurante di 
questo suo dovere, lasciandosi assorbire in-
tieramente dalle occupazioni materiali, o 
dagli studi letterari e scientifici  ai quali 
dovrà attendere, sia per aiutare i maestri 

" Cfr.  D. RUA, Leu. Circ.,  p. 44. 
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da lui dipendenti, sia per fare  scuola egli 
stesso. 

Per non deviare dal fine  della provvi-
denziale istituzione alla quale, per divina 
chiamata, ha consacrato tutte le sue forze; 
per essere pastore e non mercenario del-
I istituto affidatogli,  egli deve avere una 
scienza sacra compiuta, a possedere la qua-
le non basta ch'egli ne abbia fatto  uno stu-
dio serio in antecedenza, negli anni della 
sua formazione  religiosa e sacerdotale, ma 
bisogna altresì che attenda di continuo a 
perfezionare  le conoscenze già acquistate. 
Ciò non pare troppo conciliabile con la vi-
ta d'attività che deve fare  come direttore: 
ma la difficoltà  della cosa non ne toglie 
la necessità, ed egli deve applicarvisi con 
la maggior costanza e assiduità possibile. 

48. Nei primordi dell'Opera Salesiana. 
— Di questo dovere il nostro Venerabile 
Fondatore e il compianto D. Rua non par-
lano espressamente nelle loro lettere-circo-
lari (dalle quali è desunto questo manua-
le); vi accennano però implicitamente, 
quando inculcano al direttore l'obbligo di 



— 120 — 

curare la formazione  elei suoi chierici con 
la regolarità della scuola di teologia, con 
la spiegazione del Testamentino, della Sto-
ria Ecclesiastica e delle altre materie ne-
cessarie a chi deve ricevere gli ordini sacri. 
11 dovere infatti  che il direttore ha di pre-
pararsi a spiegare tutte queste cose ai chie-
rici, implica per naturale conseguenza pur 
quello di aumentare di continuo il suo pa-
trimonio di cognizioni sacre, e di supplire 
a quanto la sua memoria va ogni giorno 
dimenticando. 

49. Il depositario della legge. — Pur 
troppo a quest'obbligo di continuare gli 
studi sacri non si dà sempre la dovuta im-
portanza. quell'importanza che il veneran-
do D. Rua ricorda a tutti in questi termini: 
« ... Con la santità della vita e l'adempi-
mento esatto e fedele  dei nostri doveri, ab-
biamo bisogno di renderci ogni dì più me-
ritevoli delle grazie del Signore. Ora. voi 
lo sapete: il primo tra questi doveri, per i 
preti ed i chierici, dopo la pietà, è lo studio 
della teologia. Non parlerò qui della ne-
cessità e dell'importanza di questo studio. 
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Son cose che voi, o miei cari figli,  già co-
noscete e apprezzate. Non siamo noi forse 
preti, prima che direttori, maestri, assi-
stenti. ecc.? E come può uno dirsi prete, se 
non si procura nel miglior modo possibile 
la cognizione di quella che è detta meri-
tamente la scienza sacra, la scienza princi-
pe del sacerdote? Le labbra del sacerdote, 
dice il profeta  Malachia, hanno il deposito 
della scienza, e dalla bocca di lui si ap-
prenderà la legge. 

« ... Ma come potrà il sacerdote avere 
questo sacro deposito e farne  pure parteci-
pi gli-altri, senza premettervi lo studio ne-
cessario? Ricorderete quello che si legge 
nella vita dell'amabile e sapiente nostro 
Patrono S. Francesco di Sales. Persuaso 
che le migliori regole di condotta sono in-
sufficienti  al ministero sacerdotale, se non 
vanno congiunte allo studio, egli, a quanto 
scrive uno dei suoi storici,3 non conferiva 
mai con sacerdoti senza esortarli non solo 
ad esser santi, ma ancora a farsi  dotti nella 

3 V . MAUPAS, citato dal Curato  di  S. Sulpizio 
di  Parigi.  V. 2, p. 200 della Vita  di  S. Francesco. 
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scienza del loro stato, applicandosi allo stu-
dio. La scienza in un prete, soggiungeva il 
santo Dottore, è / ottavo Sacramento  della 
gerarchia  ecclesiastica...  Le maggiori  di-
sgrazie della  Chiesa, continuava poi accen-
nando con dolore all'invasione del prote-
stantesimo, sono avvenute perchè l'arca 
della  scienza si è trovata  in altre  mani che 
in quelle  dei  Leviti ».4 E l'immortale nostro 
Pontefice  Pio X di s. m., che cosa non fece 
durante tutta la sua laboriosissima vita, 
per mantener vivo nel clero il dovere dello 
studio e l'amore alla scienza? Per poco che 
uno esamini gli atti del suo memorando 
Pontificato,  vede subito come in Lui lo ze-
lo per promuovere la santità della vita 
sacerdotale andasse di pari passo coll'ardo-
re nell'adoperarsi affinchè  questa si illu-
strasse e si rendesse operosa ed efficace 
mediante lo studio. 

« Importa dunque, o meglio è assoluta-
mente necessario, o cari figli,  che chiunque 
si avvia al sacerdozio, studii la teologia: 
lo è particolarmente per noi Salesiani, a 

4 Cfr.  D. RUA, Leu. Circ.,  p. 99. 
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cui tale studio viene inculcato delle Rego-
gole (Capitolo XII, art. 2) come principale 
e da compiersi con impegno... Il poco amo-
re agli studi sacri è un segno precursore 
dell'indebolimento, e talvolta della perdi-
ta della vocazione, quando non n'è una 
conseguenza ».5 

50. Motivi particolari pel direttore. 
— .11 direttore faccia  sue queste gravi paro-
lé, e si ricordi che per possedere questa 
scienza ci vuole uno studio serio e conti-
nuato. Non basta aver avuto dal cielo fe-
lici disposizioni, talenti naturali: bisogna 
svilupparli con la cultura. Dio gli ha dato 
la terra fertile,  egli deve renderla feconda 
col sudore della sua fronte. 

Faccia amare a.- giovani che gli sono af-
fidati  le verità della Religione, col darne 
loro un'esposizione chiara e convinta, e col 
difenderle  trionfalmente  dai molteplici er-
rori con cui vengono attaccate dai nemici 
della Chiesa. Si tenga preparato a scio-
gliere i.dubbi che purtroppo assalgono le 

s Cfr.  ibid.,  pp. 98-10P 



— — 

menti giovanili a tale riguardo. Certo è 
cosa buona ch'egli sia stimato dai suoi gio-
vani come buon letterato o scienziato va-
lente, ma più che tutto occorre ch'egli sap-
pia stabilire ben chiara e salda nei loro 
cuori la convinzione dei loro doveri reli-
giosi, doveri che sono i soli che valgono a 
formare  l'uomo di carattere. 

La scienza teologica non è soltanto la 
più nobile di tutte, ma anche la più vasta: 
è la scienza universale, la scienza di Dio 
e delle sue opere: ed egli deve approfondir-
la in tutta la sua estensione, per poter di-
mostrare a' suoi giovani che la religione 
soddisfa  pienamente a tutti i bisogni del-
l'intelligenza, a tutti i legittimi desideri 
del cuore, a tutte le esigenze dell'umanità. 
Elevandoli progressivamente alle sublimi 
altezze del cristianesimo, egli li porrà in 
grado di dominare tutte le scienze umane, 
di abbracciare tutto l'orizzonte di cui il 
loro spirito è capace, e di ben dirigersi 
nella soluzione di tutti i problemi della 
vita. Ora è chiaro ch'egli non potrà riusci-
re a questo se non col fare  della scienza teo-
logica l'oggetto d'uno studio indefesso. 

— — 

51. Dev'essere uno studio indefesso.  — 
Non si dia dunque a credere che gli pos-
sano bastare gli studi già fatti,  per quanto 
esaurienti; mediti invece spesso le parole 
lell Apostolo: si quis autem se existimat 

*cire aliquid,  nondum  cognooit quemad-
modum  oporteat  eum scire.6 II dire: Io ne 
<o abbastanza, è cosa scandalosa in un sa-
cerdote, tanto più s'egli è anehe direttore 
di una casa d'educazione! 

La scienza acquistata si perde facilmen-
te, se non viene nutrita e conservata con 
assiduo studio. Se il direttore abbandona i 
libri, se rinunzia agli studi seri, farà  pre-
sto a dimenticare quel po' di teologia che 
aveva raggranellato in parecchi anni di fa-
:ica. Presto i vani clamori del mondo riem-
piranno tutta la capacità del suo spirito, 
e la scienza divina, ritiratasi da lui, ces-
serà di illuminare la sua via. Egli parlerà 
• li tutto, ma dalla sua bocca non uscirà più 
quel Verbo della vita, del quale Iddio l'a-
eva fatto  banditore! 

Ascolti perciò le gravi parole di Bene-

5 I Cor.,  Vili, 2. 
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detto XIV: « Non basta che si sia percorsa 
una volta- la teologia e se ne abbia avuto 
l'intelligenza: neppur basta l'averla inse-
gnata pubblicamente; ma bisogna essere 
assidui nel coltivare questa scienza, per 
imprimersi bene in mente ciò che s'è impa-
rato, e per acquistare altre nuove cogni-
zioni di cui la teologia è fonte  inesausta ».7 

Se un solo ramo della scienza ecclesiastica 
basta per occupare tutta la vita d'un uomo, 
che sarà dell'intiera teologia dogmatica, e 
soprattutto della teologia morale, scienza 
così complicata e difficile? 

52. La scienza più vasta. — Sarà utile 
ricordare al nostro direttore le sorgenti 
inesauribili a cui la scienza teologica attin-
ge gli argomenti per difendere  la Religio-
ne. Queste sorgenti, secondo Melchior Ca-
no, sono dieci: 

1. la Sacra Scrittura; 2. la tradizione 
apostolica; 3. l'autorità della Chiesa catto-
lica; 4. l'autorità dei Concilii, soprattutto 
di quelli ecumenici, che rappresentano la 

' InstiL,  XVIII, 2. 
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Chiesa universale; 5. l'autorità della Chie-
• sa Romana, che per divino privilegio è 
veramente apostolica; 6. l'autorità degli 
antichi Padri e Dottori; 7. l'autorità dei 
teologi scolastici; 8. la ragione, che con 
1 aiuto del lume naturale esamina e discu-
te tutte le scienze umane; 9. la filosofia,  che 
seguendo un sano e retto raziocinio può 
assodare molte verità importanti; 10. la 
storia, sia che ci venga trasmessa dalla tra-
dizione dei popoli, o da autori degni di fe-
de. Le tre ultime sorgenti non appartengo-
no direttamente alla teologia, ma è bene 
ricorrervi per argomenti filosofici  e storici, 
quando per troncare una questione non è 
possibile addurre una decisione dell'au-
torità. 

Da questa semplice enumerazione ap-
pare una volta più evidente qua! vasta eru-
dizione sacra, congiunta a molto buon sen-
so e ad un retto criterio, debba possedere il 
nostro direttore. Certo nè a lui nè ad altri 
sarà mai possibile rendersi padrone di tut-
ta quanta la scienza teologica, poiché que-
sta. come s'è detto, è la scienza universale 
in tutta l'estensione del termine; ma al-



— 128 — 

meno procuri di precedere i suoi collabo-
ratori nel progressivo acquisto di tutte le 
conoscenze riguardanti il dogma e la mora-
le. Da questi due rami della scienza eccle-
siastica egli potrà attingere in copia quan-
to gli occorre per la formazione  del vero, 
carattere cristiano dei nostri giovani. 

53. Il direttore deve illuminare le men-
ti giovanili. — Anzitutto dunque bisogna 
ch'egli abbia nozioni ben definite  ed esatte 
sopra le principali questioni dogmatiche, 
perchè è a lui che si rivolgeranno i giovani 
nelle loro difficoltà  e nei loro dubbi. Legem 
requirent  ex ore eius. 

La più grande eresia dei nostri giorni è 
il razionalismo, che confina  Dio in cielo, 
e proclama l'uomo sovrano indipendente 
sxdla terra. L'umanità, esso dice, ha in sè 
medesima il principio del proprio perfe-
zionamento, e trascinata da una legge fa-
tale, cammina ai suoi destini attraverso 
mille svariatissime evoluzioni. Non più or-
dine soprannaturale, non più Provvidenza: 
il peccato è una parola vuota di senso: pel-
conseguenza. non più inferno,  non più me-
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diatore tra Dio e gli uomini, non più re-
denzione... Il Cristianesimo è un sistema fi-
losofico,  superiore bensì al paganesimo, ma 
che ormai ha fatto  il suo tempo e deve ce-
dere il posto ad un altro sistema più in 
armonia coi bisogni attuali dell'uma-
nità. 

Queste le idee che circolano oggi nei 
libri, nella stampa quotidiana e periodica, 
nelle conversazioni, sradicando insensibil-
mente la fede  fin  dalle più umili classi 
della società. Ora, non è forse  dovere del 
direttore di combattere tutti questi errori 
mostruosi, instillando nelle menti dei gio-
vani le prove più chiare della creazione, 
della Provvidenza, dell'ordine soprannatu-
rale, della redenzione, della necessità della 
grazia, delle ricompense riservate ai buoni 
e dei castighi eterni preparati ai cattivi? 
Ma come potrà egli stabilire solidamente 
queste verità nelle menti giovanili, se non 
ha 'fatto  uno studio serio delle prove su 
cui esse poggiano? 

54. Deve formare  la coscienza dei gio-
vani. — Ma se il direttore deve illuminare 

5 
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le menti dei suoi giovani intorno alle ve-
rità dogmatiche, il suo dovere principale è 
però quello di formare  in loro una retta 
coscienza del bene e del male. Interprete 
della morale, egli deve sapere a che cosa 
e fin  dove obblighi la legge, indicare i li-
miti precisi della verità e del dovere, fare 
una giudiziosa applicazione dei princìpi, 
senza ingrandirli nè attenuarli. E per tutto 
questo gli è necessaria una profonda  cono-
scenza della morale. Senza di essa, come 
potrà egli distinguere nettamente ciò che è 
comandato, consigliato, proibito, permesso 
o appena tollerato, e darne una chiara no-
zione ai giovani? Siccome la teologia  mora-
le, — scrive Don Cafasso,  maestro di Don 
Bosco — considerata  nella  sua applicazio-
ne, si può dire  inesauribile ed  infinita,  co-
me infiniti  sono gli  aggiunti  e le circostan-
ze che possono modificare  le singole azioni 
ed  il giudizio  che se ne deve  fare  (Istruz.), 
così ogni sacerdote deve studiarla per tutta 
la vita, e particolarmente lo deve il nostro 
direttore. Tenga dunque detto per sè, met-
tendolo in pratica, quanto si legge in una 
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delle lettere edificanti  del nostro venerato 
D. Rua: 

« Ho trovato — egli scrive — in molti 
nostri sacerdoti un lodevole impegno per 
tenersi bene istruiti nella teologia morale, 
la quale non solo ci serve per dirigere san-
tamente le anime a noi commesse, ma an-
che ci fa  apprezzar meglio la grazia della 
vocazione, e c'infonde  un desiderio sempre 
maggiore del nostro profitto  spirituale. Ho 
visto che in qualche Ispettoria si è intro-
dotta una consuetudine ch'io proporrei al-
l'imitazione di tutti gli Ispettori. 

« Usano quei nostri buoni sacerdoti ri-
solvere ognuno per iscritto i casi proposti 
ciascun mese; e, dopo averli discussi in 
apposita conferenza,  li inviano all'Ispetto-
re, il quale li esamina o li fa  esaminare da 
uno espressamente scelto da lui, e li riman-
da con tutte le debite correzioni, in confor-
mità della soluzione ufficiale  che gli si 
dà ogni mese. 

« A nessuno sfugge  quanto sia utile que-
sto metodo per farsi  un criterio sicuro in 
ogni questione teologica, e per avere le idee 
ben chiare nella pratica. Ricordiamolo: ars 
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art inni, regimen ttnimurum,  e teniamo co-
me dette per noi quelle parole ispirate che 
San Paolo rivolgeva al suo diletto Timoteo: 
attende  tibi et doctrinaeinsta  in illis:  hoc 
enim faciens,  et teipsum salvum facies,  et 
eos qui te audiunt... 8 Quanto bene farà 
quel sacerdote che è sempre sollecito ut 
perfectus  sit homo Dei, ad  omne opus bo-
num instructus!  » 9 

55. Le difficoltà  si superano coll'accor-
tezza.— Disgraziatamente però non poche 
difficoltà  sogliono ostacolare al direttore 
l'adempimento di questo suo dovere: la 
molteplicità delle occupazioni, la responsa-
bilità (lei dirigere e dell'educare i giovani, 
e talvolta anche la scarsezza di personale 
o la malferma  salute. 

«Lo sa il Signore — esclama il gran 
cuore di D. Rua in una delle mirabili sue 
lettere — lo sa il Signore se io non ap-
prezzo tutte queste considerazioni, se non 
vorrei con tutte le mie forze  venire in aiuto 

8 I  Tim.,  IV, 16. 
• II  Tim.,  ILI, 17; cfr.  D. ROA, Lett.  Circ., 

p. 504. 
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anche a ciascuno di voi individualmente 
E certamente desidero, anzi vi comando, 
che abbiate riguardo alla vostra sanità, e 
che le occupazioni stabilite dall'ubbidien-
za siano da ciascuno eseguite con coscienza 
e col massimo impegno; è questo un dovere 
che abbiamo verso Dio e verso i giovani 
affidati  alle nostre cure. Ma credetelo, miei 
cari figli,  con la previdenza,  coll'ordine  e 
coli'accortezza  nell'utilizzare  il tempo che 
abbiamo disponibile,  si può far  mollo.  D'al-
tronde anche questo dello studio è un do-
vere che dobbiamo pur adempire ».10 

56. Conclusioni pratiche. — Fissi dun-
que il direttore a questo dovere almeno 
un'ora nell'orario particolare che regola la 
-uà giornata, e in quest'ora attenda con 
scrupolosa regolarità allo studio delle 
-cienze sacre. Ma non basta aver fissato 
ora di studio: occorre un ordine nello stu-

iio medesimo. Il Ven. D. Bosco e D. Rua 
nculcavano tanto la lettura giornaliera di 
in capo della S. Scrittura col relativo com-

M Cfr.  ibid.,  p. 102. 
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mento: poi alcune pagine di dogmatica o 
di morale a giorni alternati. Nei giorni di 
vacanza stabilisca anche qualche ora per la 
lettura della Storia Ecclesiastica. E noti che 
tutto questo egli deve fare  in ore diver-
se da quelle che gli sono necessarie per 
prepararsi' alla predicazione, studiando di 
preferenza  sopra i testi adoperati nello stu-
dentato, e perchè la Regola gli permette 
di tenerli in uso, e principalmente perchè, 
avendoli già studiati, con più facilità  si 
richiamerà alla mente le argomentazioni 
e le prove dei vari punti di dottrina. Ciò 
non esclude ch'egli possa e debba consul-
tare altri testi intorno alla morale e alle-
questioni moderne: questi però siano po-
chi, scelti fra  i più autorevoli, e quel che 
più importa, siano ben meditati. 

Non dimentichi infine  ch'egli non avrà 
mai la pienezza dell'apostolato sulle ani-
me, se non nutre la sua mente coi trattati 
della teologia ascetica, la quale è appunto 
la chiave per dirigere le anime nelle vie 
dell'unione con Dio; e anche qui non deve 
limitarsi ai rudimenti, ma fare  uno studio 
che lo metta in grado di comprendere qual-
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che cosa delle misteriose operazioni com-
piute dal Signore nelle anime che vera-
mente lo amano. 

Si fissi  un piccolo numero di autori scel-
li con criterio, e poi un po' alla volta se ne 
faccia  ben padrone, se ne imbeva, per così 
dire, tutto quanto. Tragga anzi tutto da 
loro il midollo e l'essenza per nutrire l'ani-
ma sua, per formare  il proprio discerni-
mento, illuminare la propria coscienza, ret-
tificare  la propria volontà e crescere sem-
pre più in perfezione:  soltanto dopo di 
aver fatto  questo potrà lavorare con frut-
to all'istruzione e santificazione  altrui. 



I X . 

La vita di fede  e di zelo, 
settimo dovere del direttore. 

57. L'alimento di tutti i suoi doveri. . 
58. Le tre vite. (L'uomo  animale - ragio-

nevole - l'uomo  di  fede). 

59. Qual uomo di fede  non deve cercare 
che Dio. (Per  Iddio  e per gli  uomini -
Non  mercenario, ma servo fedele). 

60. La giusta misura della santità. (La  fede 
è sorgente  di  tutte  le virtù). 

61. La via alla vera felicità.  (La  pace del 
cuore - Q U A E PLACITA SUNT EI, FACIO 
SEMPER - Sempre  uguale). 

62. Forza e costanza nell'educare. (Si  ot-
tengono dalla  fede  - CURAM, NON CURA-
TIONEM). 

65. L'emanazione della fede.  (Lo  zelo delle 
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anime - Come il sangue... - Nulla  d'i-
nutile). 

64. Conseguenze pratiche. (Gesù vivente 
nel cuore - Tempio  dello  Spirito  Santo). 

65. L'intima unione con Dio. (Preghiera  -
Meditazione  - Alla  sorgente  della  vita -
EGO SUM PANIS VITAE - IUSTIFICATIO PEC-
CATORIS MAIUS OPUS QUAM CREARE CAE-
LUM ET TERRAM). 

66. L'arca della salvezza. (La  Pia Società 
Salesiana  - La casa - L'ufficio  - 1 desi-
deri  dei  Superiori  - Quali specie sacra-
mentali)  . 

IX. 
La vita di fede  e di zelo, 

settimo dovere del direttore. 

« ... Se in un religioso è 
viva la fede,  quand anche 
s'avesse a deplorare qualche 
difetto  nella sua condotta, 
egli non tarderà ad emen-
darsene, farà  passi da gi-
gante nel sentiero della per-
fezione,  e diverrà strumento 
atto a procurare la salvezza 
di molte anime » (D. AL-
BERA, 4" Leu. Circ.,  p. 1 ) . 

57. L'alimento di tutti i suoi doveri. — 
\ eniamo ora a trattare di uno tra i doveri 
del direttore salesiano, che non solo ha 
per sè stesso una speciale importanza, ma 
darà ancora, se ben praticato, una grande 
efficacia  agli altri mezzi che gli abbiamo 
finora  suggeriti per aiutarlo a conseguire 
la propria perfezione  e compiere con frutto 
il suo ufficio.  Questo dovere è la vita di 
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fede  e di zelo, dalla quale soltanto egli può 
attingere la forza  per adempiere tutti gli 
altri suoi doveri. 

58. Le tre vite. — Di tre qualità di vita 
ci parlano gli autori di opere spirituali: in 
primo luogo della vita dei  sensi, propria 
di coloro che, dimentichi del fine  nobilis-
simo per cui furono  creati, dominati solo 
dalle cattive tendenze della carne, non cer-
cano altro che i godimenti sensuali. 

Viene in secondo luogo la vita della  ra-
gione, ed è quella di coloro che ammettono 
per loro unica guida e maestra la propria 
intelligenza, e chiudono gli occhi alla luce 
della fede.  Essi pensano, parlano, agiscono 
come se nulla esistesse all'infuori  di quan-
to detta la loro ragione. 

Ma Iddio ci fa  conoscere un terzo gene-
re di vita, immensamente più nobile ed ele-
vato: la vita della  fede.  Per mezzo di essa 
la ragione, illuminata dalle verità che Dio 
stesso ha rivelate, s'innalza al di sopra 
delle cose umane, assorge ad una perfetta 
conoscenza delle perfezioni  di Dio; e l'ani-
ma nostra, pur rimanendo pellegrina in 
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questo mondo, diviene capace d'una vita 
somigliante a quella dei Felici abitatori del 
Cielo.1 

59. Qual uomo di fede  non deve cerca-
re che Dio. — Non è facile  esprimere a pa-
role l'immenso vantaggio che un buon di-
rettore può ricavare dalla sua viva fede, 
tanto per il suo profitto  spirituale, quanto 
per quello de' suoi dipendenti. Convinto 
della vanità delle cose di questo mondo, 
egli rivolgerà ogni suo pensiero, ogni sua 
aspirazione alla gloria di Dio e alla sal-
vezza delle anime che gli sono affidate.  Si 
sforzerà  di tener lontano dalla sua casa il 
peccata, adopererà ogni mezzo perchè Ge-
sù Cristo abbia a regnare nel cuore de' suoi 
confratelli  ed alunni. Egli stesso avrà 
sempre davanti àgli occhi della mente 
modello d'ogni virtù, che è N. S. Gesù Cri-
sto, e ogni giorno procurerà di diventare 
più fedele  imitatore, chè per questo si fe-
ce religioso e per questo fu  consacrato sa-
cerdote. 

1 Cfr.,  D . ALBERA, 4" Lett.  Circ.,  pp. 4 - 6 . 
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La fede  gli ricorderà sovente ch'egli 
non appartiene più a sè stesso, e che per-
ciò deve offrire  continuamente a Dio il suo 
lavoro, le sue pene, i suoi dolori, la sua 
vita intiera; e al prossimo il suo tempo, il 
suo sapere, la sua santità, tutte le sue e-
nergie. 

In vista della propria santificazione  egli 
s'imporrà volentieri ogni sacrificio.  Non 
sarà però, come dice S. Francesco di Sa-
les, il servitore mercenario che serve Dio 
per i propri interessi, ma il servo fedele 
che impiega tutta la sua fortezza,  pruden-
za, giustizia e temperanza per fare  quanto 
conosce esser gradito al suo Signore; non 
si contenterà solo delle cose necessarie al-
l'eterna salute, ma abbraccerà amorosa-
mente e compirà fedelmente  quanto può 
avvicinarlo di più al Divino Modello.2 

60. La giusta misura della santità. — 
Dice ancora il nostro S. Francesco di Sa-
les che « la fede  è la base e il fondamento 

2 Sermone per il giovedì della 2a settimana di 
quaresima. 

della speranza e della carità, e quando si 
dice della carità, si deve intendere di tut-
te le altre virtù che la seguono e l'accompa-
gnano... Essendo la fede  il fondamento  di 
tutte le virtù, nessuna può esistere senza 
la fede;  essa è la radice da cui le virtù 
traggono la loro esistenza e vitalità ».3 

È la fede  quindi che tiene il direttore 
nell'umiltà, facendogli  conoscere chi è Dio 
e chi è lui: che eccita la sua speranza con 
la grandezza dei beni eterni che gli propo-
ne; che anima la sua carità, mettendogli 
innanzi le infinite  perfezioni  di Dio, i suoi 
benefizi,  e le obbligazioni che a lui ne de-
rivano. La fede  insomma è la regola e la 
misura di tutte le sue virtù. Perciò, s'egli 
ha molta fede,  avrà pure molta pazienza, 
molta umiltà, molta carità; e se ha poca 
fede,  farà  ben poco per Iddio. £ il pensiero 
di S. Paolo, il quale assicura che tutte le 
virtù sono solo strumenti della fede. 4 

61. La via alla vera felicità.  — Perciò 
la vita di fede  gli apre la via alla vera fe-

3 Cfr.  I. c. 
* Cfr.  Gal.,  V. 
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licita, la quale comincia quaggiù con la 
calma e pace inalterabile del cuore, e rag-
giunge tutta la sua pienezza nell'eterno 
soavissimo godimento di Dio. Alla luce di 
questa verità, egli comprende tutta l'eccel-
lenza della vita religiosa, abbracciando la 
quale s'è liberato d'un colpo dai lacci e 
dalle catene delle creature, per servire uni-
camente Dio, sua vita, suo tutto. Qual cosa 
può ancora dargli angustia ed inquietu-
dine? Nessuna, perchè egli sa che quanto 
gli succede è sempre per disposizione della 
divina Provvidenza. Perciò con pace inal-
terabile, rappresentandosi il dolcissimo 
Gesù con gli occhi rivolti al cielo, ove ri-
siede il Padre che 1 ha mandato, va ripe-
tendo con lui: Quae placita sunt ei, facio 
semper, 5 faccio  sempre tutto quello che 
torna di gradimento al Padre mio; e pro-
cede con animo sempre uguale nel conti-
nuo avvicendarsi degli avvenimenti or tri-
sti or lieti, sempre superiore ad ogni im-
pressione di gioia e di dolore. Quest'egua-
glianza di umore moltiplica la sua energia,, 

5 JOAN., VILI , 2 9 . 
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il suo lavoro, evitando insieme i gravissimi 
danni che produrrebbe una vita disordina-
tamente attiva. 6 In tal modo, sempre sor-
ridente e felice  in cuor suo, compie la pro-
pria missione, e assicura la perseveranza 
nella vocazione. 

62. Forza e costanza nell'edueare. — Nel-
l'adempimento della sua missione il diret-
tore ha bisogno di forza  e di costanza. In 
questi tristissimi tempi, in cui lo spirito 
cristiano va sensibilmente scomparendo 
dalle famiglie,  e si moltiplicano a dismisu-
ra gli incentivi al male, e così di buon'ora 
i cuori giovanili son dominati dalla super-
bia e dal vizio, quante difficoltà  non incon-
tra l'educatore, specialmente trattando con 
giovani che forse  per la più parte son già 
stati vittime delle passioni! Solamente il 
lume della fede  e l'intuizione della carità 
cristiana posson fargli  ravvisare, sotto l'ap-
parenza meschina di poveri giovanetti ab-
bandonati, la persona stessa di Colui che 
fu  chiamato l'uomo dei dolori, l'obbrobrio 

8 Cfr.  D . ALBERA, 4" Leti.  Circ.,  p. 7 . 
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della società. Qual meraviglia perciò ch'egli 
si senta preso da compassione per loro, e 
si dia a curarne le piaghe profonde  e can-
crenose, e per tutta la sua vita non venga 
mai meno a questo rude dovere che s'è as-
sunto? È la voce della fede  che gli ripete 
alle orecchie: quanto avrai fatto  per uno 
di questi miei piccoli fratelli,  l'avrai fatto 
per me: quamdiu  fecistis  uni ex his fratri-
bus meis minimis, mihi fecistis. 7 

E se anche un giorno si sentisse venir 
meno le forze  per l'eccessivo lavoro, se lo 
assalisse la noia delle occupazioni non sem-
pre conformi  a' suoi gusti, se fosse  tentato 
di perdersi di coraggio per il poco frutto 
de' suoi sudori e l'ingratitudine de' suoi 
beneficati,  anche allora la fede  gli verrà in 
aiuto e lo conforterà,  ricordandogli ch'egli 
lavora per il Signore, il quale premia la 
buona volontà e la diligenza indipendente-
mente dalla riuscita, ed esige dai suoi servi 
curam, non curationem. In tal modo la sua 
vocazione trionferà  d'ogni ostacolo, ed egli 
continuerà serenamente il suo cammino 

' MATTH., X X V , 4 0 . 
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finché  non giunga l'ora dell'eterna ricom-
pensa. 8 

Si eserciti dunque il direttore nello spi-
rito di fede,  se vuole la sua vera grandezza, 
il possesso di tutte le virtù, la vera felicità 
e la perseveranza finale. 

63. L'emanazione della fede.  — Dalla 
vita di fede  procede come frutto  naturale 
lo zelo, che, come dice S. Ambrogio, è l'e-
manazione della fede,  l'espressione della 
devozione, il fervore  dell'amore: Zelus,  id 
est, vapor fidei,  devotionis,  fervoris.  Lo zelo 
è una fiamma  ardente, accesa al focolare 
celeste che consuma gli uomini apostolici 
ed erompe dal loro cuore a spargere dap-
pertutto l'incendio del divino amore. La vi -
ta di fede  è necessariamente vita di zelo. 
Ora che avviene nel direttore che ha l'in-
vidiabile sorte di vivere una tal vita? Co-
me il sangue circolando nelle arterie comu-
nica il vigore c il movimento a tutte le 
membra del corpo, così in lui quella vita 
lirige e santifica  ogni pensiero, ogni paro-

' Cfr.  D. ALBERA, Lett.  Circ.,  pp. 7-8. 
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la, ogni azione. Essa fa  si che anche gli at-
ti che non riguardano direttamente il culto 
di Dio, cioè quelli d'ordine puramente na-
turale, non solo siano da lui elevati all'or-
dine soprannaturale, acquistando un meri-
to speciale agli occhi di Dio, ma vengano 
altresì compiuti volta per volta con ogni 
fervore  e puntualità. Nulla in essi d'inutile, 
nulla di piccolo, ma tutto sarà grande, 
bello e meritorio.0 

64. Conseguenze pratiche. — Le con-
seguenze pratiche d'una vita nel nostro 
direttore risplendono della luce più bella. 
Egli si compiace di contemplare Gesù di-
morante nel suo cuore, ora glorioso come 
in cielo, ora nascosto come nella SS. Euca-
ristia, e in tale contemplazione s'accende in 
lui il desiderio di rendergli sempre più gra-
dita questa dimora, ornandola delle virtù 
più elette. Perchè Gesù sia l'unico padrone 
del suo cuore, egli lo libera da ogni sen-
timento d'amor proprio, di vanagloria e 
di superbia. Si considera quale tempio vivo 

9 Cfr.  ibid.,  pp. 6-7, passim. 
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dello Spirito Santo, quindi pone ogni cura 
perchè questo tempio non sia profanato 
dal benché minimo affetto  impuro. 

Si stima felice  quando si vede privo non 
solo del superfluo,  ma perfino  del neces-
sario, sembrandogli così d'essere meno in-
degno discepolo di Colui che volle per sua 
compagna indivisibile la povertà, che visse 
senza casa e senza tetto e morì nudo sul 
duro tronco di una croce. Rapito dall'e-
sempio del Divin Salvatore, che secondo 
S. Bernardo: perdidit  vitam, ne perderei 
obedientiam.  perdette la vita piuttosto che 
mancare all'ubbidenza, egli si stima felice 
di fare  della sua vita un continuo sacrifizio; 
privandosi di ciò che ha di più prezioso e 
*uò, cioè del libero uso della sua volontà. 
Armato di sovrumano coraggio, castiga il 
suo corpo, trattandolo come il suo maggior 
nemico, affinchè  non torni d'impedimento 
allo spirito nel servire a Dio. Alla scuola 
!i quel Gesù che s'è fatto  uomo ed è morto 

per la salvezza delle anime, il nostro di-
rettore s'infiamma  d'un santo zelo di ren-
der tutti partecipi dei benefìzi  della Re-
denzione, pronto a sacrificare  per questo la 
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sua sanità e la vita stessa. Soprattutto poi 
si sforza  di mantenere vivo nel suo cuore 
il fuoco  sacro della carità; e per crescere o-
gni giorno nell'amore verso Dio e verso il 
prossimo, col maggior fervore  possibile, si 
mette alla scuola del SS. Cuore di Gesù, 
l'ultima e più splendida manifestazione 
del suo amore verso di noi .1 0 

65. L'intima unione con Dio. — Il di-
rettore che vive di questa vita è profon-
damente persuaso essere la preghiera un 
intimo, amoroso colloquio con Dio, quindi, 
ben lungi dall'averla a noia, l'ama e la 
considera come cosa indispensabile alla 
sua vita. Ogni volta che si pone a pregare, 
si rappresenta alla mente il Re del cielo e 
della terra che, quantunque infinitamente 
grande e potente, non isdegna di intratte-
nersi con lui, misero vermicciuolo. Non du-
bita punto che Dio, sebbene attorniato in 
cielo da un'immensa moltitudine di Angeli 
e di Santi, i quali cantano senza tregua le 
sue lodi, s'abbassi tuttavia ad ascoltare le 

1 0 Cfr.  ibid.,  p. 8, passim. 
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umili sue suppliche, come se non avesse da 
occuparsi che di lui. 

Con gli occhi della fede  egli durante la 
meditazione e la lettura spirituale vedrà 
Gesù Cristo stesso farsi  suo maestro nella 
via della perfezione,  e prostrandosi in ispi-
rito dinanzi a Lui, starà tutto intento ad 
ascoltarne le lezioni piene di sapienza di-
vina. La fede  gli farà  trovare nella SS. Eu-
caristia la sorgente della vita spirituale e 
le forze  di cui abbisogna, ricordandogli, nei 
momenti di debolezza e prostrazione d'ani-
mo, la parola di Gesù: Ego sum panis vi-
tae: mangia la mia carne, bevi il mio san-
gue e vivrai! — E potrà egli mai, se ha fe-
de, non rimaner compreso di profonda  am-
mirazione e riconoscenza davanti a questo 
prodigio della creatura che s'unisce col suo 
Dio, che se lo assimila, venendo così la vita 
divina a riparare, accrescere e conservare 
la vita umana? Potrà egli mai sentir nau-
sea di questa manna celeste? Accostarvisi 
con la coscienza macchiata di peccato? 
Trascurare la preparazione e il ringrazia-
mento alla S. Messa? 

Ben lungi da ciò, il direttore che ha fe-
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de trova le sue delizie nel visitare Gesù, 
prigioniero d'amore nei nostri tabernacoli, 
ed ha cura anche d'ogni minima cerimonia 
nella celebrazione dei divini misteri. 

Nella confessione  egli ravvisa uno stre-
pitoso prodigio dell'onnipotenza e della 
misericordia di Dio, ricordando le parole 
di S. Agostino: iustificatio  peccatoris rna-
ius opus, quam creare caelum et terram: 
il rendere giusto un peccatore è opera più 
grande che creare il cielo e la terra.11 

Quindi egli s'accosta a questo Sacramento 
come prescrivono le sante Regole, attingen-
do da esso insieme con la grazia sempre 
nuova e più abbondante, la direzione di 
spirito che ne è la necessaria conseguenza. 

4 

66. L'arca della salvezza. — Finalmente 
per questa vita di fede  e di zelo, egli sente 
in cuore una vivissima riconoscenza verso 
Dio per essere stato da Lui chiamato alla 
Pia Società Salesiana, che considera come 
sua arca di salvezza ed ama come dolcis-
sima madre. La casa ove l'ubbidienza l'ha 

Cfr.  ibid.,  p. 9, passim. 
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posto a lavorare, è da lui riguardata come 
casa di Dio stesso; il suo ufficio,  come la 
porzione di vigna che il padrone gli ha 
dato a coltivare. Nella persona dei Supe-
riori egli vede i rappresentanti di Dio stes-
so: tiene perciò i loro comandi come co-
mandi di Dio. e si fa  premura di eseguirli, 
guardandosi bene dal giudicarli e criticar-
li. Nelle Costituzioni,  nei regolamenti, nel-
l'orario, riconosce altrettante manifestazio-
ni della volontà di Dio a suo riguardo, ed 
ha somma cura che non siano mai trasgre-
diti. I confratelli  con cui prega e lavora, 
che con lui dividono le gioie e i dolori, sono 
per lui altrettante immagini viventi di 
quel Dio che considera ciò che si fa  a loro 
come fatto  a sè medesimo, e che li ha po-
sti al suo fianco  o per edificarlo  con le loro 
virtù, o per fargli  praticare la carità e la 
pazienza coi loro difetti.  I giovani dell'i-
stituto sono agli occhi della sua fede  un 
sacro deposito, di cui il Signore un giorno 
gli chiederà strettissimo conto. 

Insomma, la vita di fede  e di zelo è per 
il direttore un raggio di luce celeste che gli 
fa  veder Dio in tutte le cose e tutte le cose 
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in Dio: per essa egli vede in ogni persona, 
in ogni cosa, in ogni avvenimento, quasi 
altrettante specie sacramentali sotto cui si 
nasconde il Signore.12 

1 2 Cfr.  ibid.,  pp. 9-10. passim. 

X. 

Totus primum sibi et sic totus omnibus. 

, 67. Tuus ESTO UBIQUE! 

68. La malattia dell'agitazione. (EVISCE-
RATIO MENTIS - MAGNI TASSUS, SED EX-
TRA VIAM). 

69. Prima la vita spirituale e poi l'educa-
zione. (Errore  condannato  da  Pio X  -
DOMINUS EST - Aiutatemi a salvar l'ani-
ma vostra!...). 

70. Deve far  crescere in sè Gesù. (VOLO 
PLACERE D E O IN OMNIBUS - Via  gli  osta-
coli - Le ascensioni del  cuore - L'azio-
ne divina). 

71. Sempre più intima l'unione con Gesù. 

72. L'ascetica necessaria all'acquisto di 
questa vita. (Libri di  vita spirituale  -
Le vite dei  santi - ANIMAM SALVASTI?... 
- Lo zelo delle  anime è sacrificio  più ac-
cetto a Dio). 
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73. PRIMA SIBI CARITAS. (Parole  di  San Ber-
nardo  a PP. Eugenio III). 

74. L'armatura divina. (INDUITE ARMATU-
RAM D E I , UT POSSITIS STARE ADVERSUS 
INSIDIAS DIABOLI, RESISTERE IN DIE MALO 
ET IN OMNIBUS PERFECTI STARE). 

X . 

Totus primuin sibi et sic totus omnibus. 

« ... Più che la parola, in-
segni la perfezione  il vostro 
esempio, poiché questo è ii 
linguaggio che suol riuscire 
più fruttuoso,  giusta l'ada-
gio: vox oris sonat, vox ope-
ris tonat  » (D. RUA, Lett. 
Circ.,  p. 197). 

67. Tuus esto ubique! — Seniore abbia 
il direttore presenti, nella pratica dei dove-
ri del suo statò, queste gravi parole di Don 
Rua che si possono riassumere in quelle 
usate dal biografo  di S. Bernardo per deli-
nearne in due tratti la mirabile vita: totus 
primum sibi et sic totus omnibus: egli era 
prima tutto per sè, e così era tutto per gli 
altri. Il santo Dottore traduceva in pratica 
nella sua propria vita il consiglio che dava 
ai suoi religiosi: tuus esto ubique! Non può 
dirsi saggio chi non pensa prima di tutto 
a sè stesso. Il direttore deve necessariamen-
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te essere tutto per i confratelli  e per i 
giovani affidati  alle sue cure, non però 
a tal segno da dimenticare e perdere sè 
stesso. Corona di tutti i suoi doveri è quin-
di questo, che bellamente li riassume e li 
lega insieme con nodo indissolubile. 

68, La malattia dell'agitazione. — Il ge-
nere di vita ch'egli ha abbracciato si chia-
ma vita attiva: ma quanto è difficile  trat-
tenere nei giusti limiti la propria attività! 
Sventuratamente la grande malattia di 
molti fra  coloro che si consacrano al ser-
vizio di Dio, è l'agitazione e il troppo ar-
dore con cui si occupano delle cose este-
riori. Se il nostro direttore non si mette 
in guardia, corre rischio anche lui di la-
sciarsi travolgere dal turbinìo degli affari, 
e di cader vittima di quel morbo che già 
S. Bernardo chiamava svisceramento del-
l'anima: evisceralo mentis. Chi n'è colpito 
esaurisce nello studio e nelle opere este-
riori tutte le sue facoltà,  la sua intelli-
genza, la sua memoria, la sua immagina-
zione, in vita sua proiecit intima sua,1 come 

1 Eccli.,  X, 10. 
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già diceva scultoriamente il Savio: non un 
momento per raccogliersi, per rientrare in 
sè stesso, per sapere dove vada. Il mon-
do crede ch'egli avanzi a gran passi nella 
via del bene, ma S. Agostino ci assicura 
che un tal uomo cammina fuori  del retto 
sentiero: Magnae  vires et cursus celerri-
mus, sed  praeter  viam.2 Egli lavora molto, 
ma i suoi lavori non servono ad  aeternita-
tem.3 Anche facendo  il bene, anche prati-
cando la virtù, egli corre rischio di lavora-
re senza profitto  per l'anima sua e di tro-
varsi un giorno a mani vuote.4 

69. Prima la vita spirituale e poi l'edu-
cazione. — Per evitare un sì grave peri-
colo, il direttore custodisca gelosamente la 
vita religiosa dentro di sè, anteponendola 
a tutte le occupazioni esterne, pronto a 
sacrificare  queste piuttosto che venir me-
no a quella. Si tenga in guardia contro 
un'opinione che serpeggia ai nostri giorni, 

2 S. Auc., in Ps., 31. 
3 Cfr.  D. ALBERA, 2" Lett.  Circ.,  p. 12. 
4 Cfr.  4" Lett.  Circ.,  in fine. 
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e che ha fatto  già tanta strage anche tra 
le nostre file:  l'opinione cioè che i reli-
giosi degli istituti educativi debbano pen-
sare quasi unicamente all'educazione dei 
fanciulli,  mettendo in secondo ordine la 
pratica dei doveri imposti dalla profes-
sione religiosa: lavorare insomma per la 
gioventù anche con discapito di quella 
vita spirituale, che è la mèta precisa di 
ogni religioso. È questo un errore già con-
dannato da Papa Pio X di s. m., un errore 
che taglia alla radice la vita interiore ed 
inaridisce il succo vitale delle opere di 
zelo. 

Il nostro direttore non perda mai eli 
vista che il fine  principale per cui s'è fatto 
religioso salesiano è quello d'unirsi più in-
timamente a Dio con l'esercizio graduale 
della perfezione  religiosa: solo dopo di 
questo viene l'educare e il dirigere. Vi sono 
educatori che non sono professi  religiosi, 
ma non può darsi un buon educatore sa-
lesiano che non sia innanzi tutto un reli-
gioso pio e fervente.  Chi la pensasse altri-
menti, va contro l'insegnamento esplicito 
della Chiesa, maestra infallibile  di verità: 
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ltaque in causa vestra, così Pio X dis.m., 
• lud  maneat religiosae  vitae praestare: 

tque si magno obstricti  estis erga proxi-
nos officio  docendi,  multo maiora esse vin-

ula quibus Deo obligamini. 
Lo stesso Santo Pontefice  inculcava la 

nedèsima cosa all'attuale nostro Superiore 
D. Albera, nella prima udienza accorda-
rgli come Rettor Maggiore della Pia So-
ietà Salesiana, con queste memorabili pa-
ole: « Ricordate ai vostri dipendenti che 
olili a cui servono, Dominus est. Stia loro 
sso nella mente il pensiero della presenza 
i Dio, siano in tutto guidati dallo spirito 
i fede,  compiano con fervore  le pratiche 
i pietà, e a Dio offrano  i loro lavori e 

-acrifizi.  Dio sia sempre nella loro mente 
nel loro cuore ».5 

Come presago di questi insegnamenti, 
nostro Venerabile Padre scriveva a. tutti 

suoi figli:  « Voi  mi farete  la cosa più cara 
-l mondo,  se mi aiuterete  a salvare l'anima 
mostra. Voi ben sapete, amati figliuoli,  che 
vi ho accettati nella Congregazione ed ho 

3 Cfr.  D . ALBERA, 1" Lett.  Circ.,  p. 7. 
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costantemente usate tutte le possibili sol-
lecitudini a vostro bene, per assicurarvi 
l'eterna salvezza: perciò, se mi aiutate in 
questa grande impresa, voi fate  quanto il 
paterno mio cuore può attendere da voi. 
Le cose poi che dovete praticare affine  di 
riuscire in questo grande progetto, potete 
di leggieri indovinarle: osservare le nostre 
Regole, quelle Regole che la santa Madre 
Chiesa si degnò approvare come nostra 
guida, per il bene dell'anima nostra e pel 
vantaggio spirituale e temporale dei nostri 
amati allievi ».6 

70. Deve far  crescere in sè Gesù. — Con" 
queste affettuosissime  parole il Venerabile 
Padre chiede a' suoi figli  l'abito della vita 
interiore, cioè la pratica della vita cristia-
na perfezionata  coll'osservanza della san-
ta Regola. Quindi per un Salesiano — so-
prattutto se direttore — non basta vivere 
soltanto la vita del buon cristiano, ma si 
richiedono da parte sua sforzi  più generosi, 
corrispondenti alle grazie speciali che gli 

9 Cfr.  D. Bosco, Lett.  Circ.,  p. 21. 
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procura la sua vocazione, per formare  e 
far  crescere in sè stesso Gesù Cristo: in 
ilio per omnia, qui est caput Christus. 7 La 
sua vita ha da essere una vita di perfe-
zione, per cui egli deve orientare la sua in-
telligenza e la sua volontà verso le grandi 
realtà soprannaturali, affine  di acquistare 
una conoscenza più profonda  e soprattutto 
un più ardente amore di Dio. Conoscere 
meglio il Creatore, amarlo, praticare la sua 
legge, informarsi  allo spirito dei consigli 
evangelici; sforzarsi  d'imitare Nostro Si-
gnore, cercare di abbracciarsi ogni giorno 
più strettamente a Lui; lavorare incessan-
temente a realizzare in sè il volo piacere 
Deo in omnibus, e conformarsi  amorosa-
mente in ogni circostanza alla volontà di 
Dio: ecco l'insieme degli atti che hanno 
da formare  la vita intima del direttore. 

Per raggiungere questa vita interiore — 
che equivale alla salvezza dell'anima sua 

• — egli comincerà, con le sante Regole alla 
mano, ad eliminare da sè stesso gli osta-
coli che la impediscono, tenendosi lontano 

7 Eph., IV, 15. 
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dal peccato e sradicando dal cuore ogni 
cattiva inclinazione ed abitudine. Poi, con 
1 esercizio assiduo delie virtù proprie del 
suo stato, divisando nel suo cuore quelle 
misteriose ascensioni di cui parla il Pro-
feta:  ascensiones in corde  suo disposuit, 8 

non gli sarà difficile  orientare e cuore e spi-
rito verso Dio, che diverrà in tal matiiera 
il fine  diretto o virtuale delle sue azioni. 
Così, con la custodia dei sensi, con i lumi 
che la sua intelligenza attingerà nell'ora-
zione, con lo slancio della volontà mante-
nuta nell'ordine da un serio ed imparziale 
esame di coscienza, l'azione divina nell'a-
nima sua diverrà grado a grado più sen-
sibile: lo Spirito Santo vi spanderà a pro-
fusione  i suoi doni, e Gesù crescerà in lei 
fino  all'età perfetta:  in oirum perfectum, 
in mensuram aetatis plenitudinis  Christi. 9 

71. Sempre più intima l'unione con Ge-
sù. — Più il nostro direttore esercita il 
suo spirito in queste misteriose ascensioni, 

8 Ps., 83, 6. 
9 Eph., IV, 13. 
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e più si fa  stretta l'unione tra Gesù e 
l'anima sua, cosicché insensibilmente tut-
te le fibre  del suo essere si assuefanno  a 
trovare Gesù in ogni cosa. Posto quag-
giù, come dice S. Tommaso,10 tra le cose 
del mondo e i beni spirituali coi quali è 
connessa l'eterna sua beatitudine, egli sa 
che quanto più aderirà a quelle, tanto più 
si allontanerà da questi, e viceversa: per-
ciò mette ogni sua cura nel liberare il cuore 
suo dai beni terreni, con la vigilanza, con 
lo spirito di abnegazione e di mortifica-
zione, per vivere unicamente del suo Dio. 
Sia ch'egli si mortifichi  o si conceda qual-
che onesto sollievo; che lavori o riposi; 
che ami o senta avversione; che provi tri-
stezza o gioia, speranza o timore, in tutte 
le cose si sforza  di aver sempre di mira 
1 divino beneplacito. Nella preghiera e du-

rante la santa Messa si separa ancor più 
ompletamente dagli oggetti visibili, per 

arrivare a trattare coll'invisible Iddio co-
ite se lo vedesse. Nulla esteriormente rivela 
a presenza dello Sposo divino, ma l'ani-

, 0 Cfr.  P 2«, q. 118, art. 4. 
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mo suo la sente. È Lui che parla al cuor 
suo, che incoraggia, che compatisce, e so-
prattutto è Lui che dà alla volontà sua una 
tempra nuova, uno slancio più generoso. 
Di qui una luce, una forza,  una pace inef-
fabile,  una libertà santa, che fa  crescere 
l'anima di giorno in giorno nell'amore di-
vino, fino  ad innalzarla ai più er®ici sa-
crifizi,  voluti dalle multiformi  vicende del-
la sua vocazione. 

72. L'ascetica necessaria all'acquisto di 
questa vita. — Da questi pensieri il diretto-
re può arguire quanto sia urgente per lui il 
dedicarsi con ardore all'acquisto della vita 
interiore, se vuole raggiungere il suo fine, 
che è l'unione perfetta  con Dio mercè l'a-
more di Lui sopra tutte le cose. Ricordi 
però che solo con lo studio serio dell'ec-
cellenza, della bellezza e dei frutti  preziosi 
di una tal vita, egli perverrà a sentire den-
tro di sè non solo il desiderio, ma una vera 
necessità di possederla. Sia quindi prov-
visto di alcuni buoni libri di ascetica e di 
vita spirituale, li tenga cari e ne faccia  pa-
scolo assiduo della sua mente. Nella let-
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tura-poi delle vite dei Santi, specie di quel-
li che, come lui, lavorarono nel campo del-
l'educazione, avrà la prova pratica e il mo-
dello per l'acquisto della vita interiore. 
Tutti i Santi sono stati perfetti  nell'eserci-

„ zio di essa, subordinandole metodicamente 
ogni altra loro attività nelle singole opere 
tli zelo. Mosso da tali esempi, egli non po-
sporrà mai le pratiche di pietà al lavoro, 
uè lo zelo per le anime altrui gli farà  tra-
scurare la propria. Pure ardendo di una 
santa sete di anime, egli saprà interpretare 
rettamente certi testi, che sogliono citare 
a propria giustificazione  quelli che troppo 
facilmente  trascurano per le opere di zelo 
i doveri della vita spirituale. Così, a chi 
decanta Yanimam  salvasti,  animarti tuam 
praedestinasti,  attribuito a Sant'Agostino, 
per lasciarsi assorbire intieramente dalla 
cura altrui con pregiudizio dell'anima pro-
pria, egli risponderà: Precisamente, quan-
do avrai salvato l'anima tua l'avrai prede-
stinata. E a chi cita l'asserzione di S. Gre-
gorio, essere lo zelo delle anime il sacri-
fizio  più gradito che si possa offrire  a Dio: 
nullum sacrifìcium  est Deo magis accep-
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tum quarti zelus animarum,11 addurrà per 
tutta risposta la spiegazione data "a que-
ste parole da S. Tommaso: «offrire  spiri-
tualmente a Dio un sacrifizio  significa  of-
frirgli  qualche cosa che gli dia gloria. Ora. 
fra  tutti i beni che l'uomo può offrire  al 
Signore, il più accetto è senza dubbio la 
salvezza d un'anima. Ma l'anima che cia-
scuno deve prima d ogni altra offrirgli  è 
l'anima propria, secondo quel detto della 
Scrittura: agonizare prò anima tua, e quel-
l'altro: se vuoi piacere a Dio, abbi pietà 
dell'  anima tua. Compiuto questo primo sa-
crifizio,  ci sarà lecito di procurare ad altri 
la stessa felicità.  Più l'uomo unisce intima-
mente a Dio l'anima propria o quella d'un 
altro, più è gradito il suo sacrifizio.  Ma 
quest'unione intima, generosa, limile, non 
si può acquistare che con l'orazione. Perciò, 
quando S. Gregorio afferma  che il sacrifi-
zio più accetto a Dio è la salvezza delle a-
nime, egli non intende con ciò di dare alla 
vita attiva la preferenza  sulla contempla-
tiva. ma vuol dire che l'offrire  a Dio an-

11 S. GREG., Hom.  12 in Ezech. 
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che solo un'anima è infinitamente  più glo-
rioso per Lui, e per noi assai più meritorio, 
che l'offrirgli  quanto di più prezioso con-
tenga la terra ».12 

73. Prima sibi caritas! — È volontà di 
Dio ch'egli ami le anime affidate  alle sue 
cure, ma solo come sè stesso, cioè, non mai 
fino  al punto di trascurare per loro la pro-
pria perfezione.  Praticamente quindi egli 
deve aver più cura dell'anima sua che di 
quella degli altri, poiché lo zelo dev'esser 
tegolato dalla carità, la cui prima legge è 
in suo favore:  Prima sibi caritas. 

Mediti il nostro direttore a tale riguardo 
le gravi parole che S. Bernardo scriveva 
a Papa Eugenio III : « Non ti dico di sot-
trarti intieramente alle occupazioni seco-
laresche, solo ti esorto a non darti tutto 
ad esse. Se sei l'uomo di tutti, sii dunque 
anche di te medesimo; a che ti servirebbe 
guadagnare tutti gli altri, qualora perdessi 
te. stesso? Riserva dunque qualche cosa 
per te, e se tutti vengono a bere alla tua 
fontana,  non privarti dal bervi tu pure. 

1 2 S. THOM., 2 a 2 a e , q . 1 8 2 , art . 2 a d 3 . 



Comincia sempre dal considerare prima te 
stesso, perchè inutilmente curerai gli altri, 
se te stesso trascuri. Tutte le tue rifles-
sioni abbiano principio e termine in te. 
Sii per te stesso il primo e l'ultimo, e ri-
cordati che nell'opera della tua salute nes-
suno ti è più prossimo che il figlio  unico 
della madre tua ».13 Ora, forsechè  il no-
stro direttore avrà più occupazioni del 
Sommo Pontefice  Eugenio III. al quale 
S. Bernardo inculcava con tanta insisten-
za di non trascurare sè stesso per aiuta-
re gli altri, se non voleva perdersi? — 
Anche il Venerabile nostro Padre scrive-
va ad un direttore questa raccomanda-
zione: Riserva ogni giorno almeno una 
mezzora per l'anima  tua. 

La vita d'unione intima con Dio, grazie 
ai lumi e alla continua assistenza divina 
ch'essa procura all'anima, vivifica  le occu-
pazioni esteriori, comunicando loro un ca-
rattere soprannaturale, una reale utilità. 
Senza di essa le opere riescono imperfette 
e sterili. 

1 3 S. BERN., De consideratione,  1. I I , c. 3. 

— 171 — 

Colui che è chiamato alle opere della 
vita attiva, dice S. Tommaso,14 sbaglia 
se crede di essere perciò dispensato dalla 
vita di unione con Dio: le due vite, lungi 
dall'escludersi, si chiamano, si suppongono, 
si mescolano, si completano a vicenda. 
Dal che si vede come per altra parte 
la superiorità della vita interiore sull'atti-
va non debba distogliere il direttore dalle 
opere di zelo proprie del suo ufficio.  Sot-
trarvisi o applicarvisi negligentemente, di-
sertare il campo di battaglia col pretesto 
di meglio coltivare la propria anima, per 
giungere ad una più perfetta  unione con 
Dio, sarebbe un'illusione fatale,  da cui gli 
verrebbero gravi danni. Vae  mihi, dice San 
Paolo, si non eoangelizavero! 

74. L'armatura divina. — La vita inte-
- riore premunisce il direttore contro i peri-
coli del suo ufficio,  e lo riveste dell'arma-
tura divina di cui parla l'Apostolo, colla 
quale egli può non solo resistere alle tenta-
zioni ed evitare i lacci del demonio, ma 
anche santificare  tutte le proprie azioni: 

1 4 S . THOM., 2 a 2«E, q . 1 8 2 , ar t . 1 . 
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Induite  arma tur am Dei, ut possitis stare 
adversus  insidias  diaboli,  resistere  in die 
malo et in omnibus perfecti  stare.15 Essa 
cinge l'animo suo della purità d'intenzione, 
che gli fa  concentrare in Dio tutti i pen-
sieri, i desideri, gli affetti,  e lo trattiene 
dal correre in cerca di piaceri e distrazioni: 
10 riveste della corazza della carità, che 
gli dà un cuore virile e lo difende  contro 
le seduzioni delle creature e dello spirito 
mondano: gli pone i calzari della discre-
zione e della riservatezza, affinchè  in tutte 
le sue opere sappia unire la semplicità 
della colomba alla prudenza del serpente. 
11 demonio e il mondo cercheranno d'in-
gannare la sua intelligenza coi sofismi 
delle false  dottrine, d'indebolire la sua 
energia con massime abiette; ma la vita 
interiore gli porgerà lo scudo della fede, 
che farà  rifulgere  agli occhi di lui in tutto 
il suo splendore l'ideale divino. Allora la 
meditazione della sapienza di Dio che tutto 
conosce, della sua bontà che ricompensa 
anche le più piccole azioni compiute per 

15 Eph., VI, 11 e 13. 
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amor suo. della giustizia che condanna 
ogni negligenza, ogni trasgressione della 
sua legge, lo preserverà dalla sventura di 
cadere nel rilassamento. Allora avrà inces-
santemente e profondamente  impresse nel-
la mente le gravi obbligazioni contratte 
nella professione,  le massime e gli esempi 
lei Santi, specialmente del Ven. D. Bosco e 

dell'indimenticabile D. Rua... Allora ve-
glierà con somma cura per non cadere vit-
tima di quella pigrizia spirituale che ha or-
rore di ogni sacrifizio,  che tarpa le ali a 
ogni nostro desiderio di elevarsi al disopra 
della corrotta natura, e ci rende sordi a o-
gni ispirazione di tendere ad un più alto 
-'rado di perfezione  e di merito. Allora si 
farà  un dovere di esaminarsi di frequente  e 
con tutta imparzialità, per vedere se non 
-ia venuto ad annidarsi nel suo cuore quel 
verme roditore della virtù e della pietà, 
che è la tiepidezza... Allora conserverà an-
he lavorando dà solo la bella abitudine di 

offrire  a Dio l'opera a cui pone mano, di fa-
re sovente la comunione spirituale, e di ri-
petere con frequenza  fervorose  giaculato-
rie. In ogni luogo, in ogni suo lavoro si ri-
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corderà delle parole di S. Francesco di Sa-
les, che nessuna compagnia, nessuna occu-
pazione può impedirgli di essere con Gesù, 
con Maria, con gli Angeli, con i Santi; e si 
studierà di santificare  ogni opera sua con 
elevazioni della mente a Dio, con slanci 
d'affetto,  per non lasciarsi scoraggiare dalle 
difficoltà;  ad esempio del pellegrino, che 
prende di quando in quando un sorso di vi-
no senza interrompere il suo viaggio, per 
darsi forza  a compierlo più presto. Soprat-
tutto egli vivrà sempre sotto gli occhi della 
nostra dolcissima madre Maria Ausiliatri-
ce, a Lei affidando  la buona riuscita, il 
frutto  di ogni impresa, e ponendo sotto la 
custodia di Lei quel po' di bene ch'egli ha 
fatto  e quei pochi meriti che s'è acquista-
to. 1 6 Così facendo,  il nostro direttore sarà 
veramente un continuatore della provvi-
denziale missione del Venerabile nostro 
Fondatore, rispecchiando in sè stesso quel-
l'intima unione con Dio e quella ben inte-
sa attività che egli ha insegnato ai suoi fi-
gli con la parola e con l'esempio. 

16 Cfr.  D. Albera, 2" Lett.  Circ.,  pp. 12-13. 
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Il  direttore 
nell'esercizio  del  suo ufficio. 

I. 7 Ricordi  confidenziali  del  Ven.  Padre. 
II.  La casa affidata  al direttore. 
III.  La chiave per ben dirigere. 
IV. Del personale in genere. 
V. Dei sacerdoti  e dei  chierici. 
^ I.  Dei Coadiutori  e dei  professi  triennali. 
\ II. Del rendiconto  mensile. 
^ III. Zelo  per il bene dei  giovani. 
IX. Delle  vocazioni religiose. 
X. Ancora delle  vocazioni religiose. 
XI. Dell'oratorio  festivo. 
XII. Della  moralità  e pietà tra i giovani. 
XIII. Relazione cogli  esterni. 
XIV. Economia e povertà. 



I. 

I Ricordi confidenziali 
del Venerabile Padre. 

5. Necessità di norme pratiche pel diret-
tore. (Nelle  me mani sta la salvezza o 
la rovina di  molti  - Il  testamento  del 
Padre  - Il  Vangelo  del  suo ufficio). 

6. Con te stesso. (Calma  in tutto  - Evitare 
le austerità  - Sette  ore - P I E , ATTENTE 

AC DEVOTE - Il  segreto  del  buon diret-
tore - Il  cuore a Dio). 

7. Coi maestri. (Nulla  manchi - Parli  con 
loro di  frequente  - Occhio alle  amicizie -
La sala per gli  avvisi - Non  allievi  fuori 
scuola-Incitamenti  nelle  vigilie - Fuo-
ri della  scuola). 

8. Cogli assistenti e capi di dormitorio. 
(Tempo  per lo studio  - Puntualità  - Al-
l'erta!  - Hic SCIENTIA EST - I  pericolosi). 

9. Coi coadiutori e colle persone di ser-
vizio. (Comodità  per le pratiche di  pie-
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tà - Non  familiarità  - Composizione dei 
dissidi  - Un  capo). 

80. Coi giovani allievi. (Non  espulsi - Far-
ti conoscere e conoscere - Il  segreto  per 

essere padroni  dei  cuori-La correzione). 

81. Cogli esterni. (Prestazione  di  servizio -
Invito  - Carità,  cortesia e accondiscen-
denza  - Preghiera  e consiglio). 

82. Con quelli della Società. (La base di 
tutto  - Equa distribuzione  - La peste più 
fatale  - Il  nemico del  bene - Ciò che 
più rovina la Vita  comune). 

83. Nel comandare. (Non  cose superiori nè 
troppo contrarie  all'inclinazione  del 
suddito  - Con dolcezza  - Potresti?  -
Nulla  manchi agli  ammalati  - Sarà  o-
gnor fiorente). 

84. La più bella meraviglia salesiana. (Pri-
ma di  morire - Redivivo  - Sole  e luce -
Il  primo direttore  - Miniera  preziosa 

I. 
I Ricordi confidenziali 
del Venerabile Padre. 

« Patientia, caritas et man-
suetudo nostra resplendeant 
in opere et sermone, adeo 
ut adimpleantur in nobis 
verba Christi: vos estis  sai 
terrae,  vos estis  lux  mundi  » 
(D. Bosco. Lett.  Circ.,  p. 
14). 

75. Necessità di norme pratiche pel 
direttore. — L'ufficio  del direttore è irto di 
spine e di difficoltà,  sia per lui stesso come 
per gli altri. Come abbiamo visto, si richie-
de scienza e virtù profonda  per poterlo 
disimpegnare convenientemente. È vero 
che spetta ai Superiori Maggiori misurare 
l'una e l'altra in colui che prepongono 
alla direzione d'una casa; ma questa loro 
valutazione delle qualità individuali è so-
lo una preparazione remota, e possono an-
dar a vuoto le migliori speranze, se l'eletto 
non vi aggiunge all'atto pratico l'opera sua. 
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Da lui dipende tutto l'andamento del-
listituto, e nelle sue mani sta la salvezza 
o la rovina dei confratelli  che lo coa-
diuvano, cóme dei giovani che le famiglie, 
facendo  assegnamento sulla bontà del me-
todo salesiano, gli affidano  perchè li edu-
chi cristianamente. 

Gli occorre perciò più che mai una serie 
ben ordinata di norme e regole pratiche, 
che lo guidino e l'aiutino passo passo nella 
sua carica. Ora tali norme e regole, atte ad 
infondere  nel direttore il vero spirito sa-
lesiano e a far  rivivere in lui il Ven. Don 
Bosco — del quale egli è, e deve conside-
rarsi il successore nella casa affidata  alle 
sue cure — sono contenute nei preziosi Ri-
cordi  confidenziali  che il Venerabile Padre 
scrisse di propria mano al primo suo di-
rettore D. Michele Rua, l'anno 1863, e che 
poscia lasciò quale preziosa eredità ai di-
rettori presenti e futuri  delle case e mis-
sioni della sua amata Congregazione. Il di-
rettore quindi deve studiare e meditare 
amorosamente e assiduamente questo breve 
Vangelo del suo ufficio,  e metterlo in pra^ 
tica in ogni suo più minuto particolare. 
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Lo riportiamo qui nella sua genuina inte-
grità: il sopprimerne anche la minima par-
te ci parrebbe una profanazione. 

76. Con te stesso. — 1) Niente ti turbi. 
2) Evita le austerità nel cibo. Le tue 

mortificazioni  siano nella diligenza a' tuoi 
doveri e nel sopportare le molestie altrui. 
In ciascuna notte farai  sette ore di riposo. 
F stabilita un'ora di latitudine in più o 
in meno per te e per gli altri, quando v'in-
terverrà qualche ragionevole causa. Questo 
è utile per la sanità tua e per quella de' 
tuoi dipendenti. 

3) Celebra la santa Messa e recita il Bre-
viario pie, attente  ac devote.  Ciò sia per te 
e per i tuoi dipendenti. 

4) Non omettere mai ogni mattina la 
meditazione, e lungo il giorno una visita 
al SS. Sacramento. II rimanente come è 
disposto dalle regole della Società. 

5) Studia di farti  amare piuttosto che 
farti  temere. La carità e la pazienza ti ac-
compagnino costantemente nel comandare, 
nel correggere, e fa  in modo che ognuno 
dai tuoi atti e dalle tue parole conosca che 
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tu cerchi il bene delle anime. Tollera qua-
lunque cosa quando si tratta d'impedire il 
peccato. Le tue sollecitudini siano dirette 
al bene spirituale, sanitario e scientifico 
dei giovanetti dalla divina Provvidenza a 
te affidati. 

6) Nelle cose di maggior importanza fa 
sempre una breve elevazione del cuore a 
Dio prima di deliberare. Quando ti è fatta 
qualche relazione, ascolta tutto, ma procu-
ra di rischiarare bene i fatti  e di ascoltare 
ambe le parti prima di giudicare. Non di 
rado certe cose a primo annunzio sembrano 
travi, e non sono che paglia. 

77. Coi maestx'i. — 1) Procura che ai 
maestri nulla manchi di quanto è loro ne-
cessario pel vitto e pel vestito. Tien conto 
delle loro fatiche,  ed essendo ammalati o 
semplicemente incomodati, manda tosto un 
supplente nella loro classe. 

2) Parla spesso con loro, separatamente 
o simultaneamente; osserva se non hanno 
troppe occupazioni; se loro mancano abiti, 
libri; se hanno qualche pena fisica  o mo-
rale; oppure se in loro classe abbiano al-
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lievi bisognosi di correzione o di speciale 
riguardo nella disciplina, nel modo e nel 
grado dell'insegnamento. Conosciuto qual-
che bisogno, fa'  quanto puoi per provve-
dervi. 
„ 3) In conferenze  apposite raccomanda 
che interroghino indistintamente tutti gli 
allievi delle classi; leggano per turno i 
lavori d'ognuno. Fuggano le amicizie parti-
colari e le parzialità, nè mai introducano 
allievi  od  altri  in camera loro. 

4) Dovendo dare incombenze od avvisi 
agli allievi, si servano di una sala o came-
ra stabilita a quest'uopo. 

5) Quando ricorrono solennità, novene 
* feste  in onore di Maria SS., di qualche 
santo Patrono del paese, del collegio, o di 
qualche mistero di nostra santa Religione, 
ne diano annunzio con brevi parole; ma 
non l'omettano mai. 

6) Si vegli affinchè  i maestri non man-
dino mai allievi via di scuola, ed ove vi 
fossero  assolutamente costretti, li facciano 
accompagnare al Superiore. Neppure per-
cuotano mai per nessun motivo i negligenti 
o delinquenti. Succedendo cose gravi, se ne 
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dia tosto avviso al direttore degli studi o 
al Superiore della casa. 

7) I maestri fuori  della scuola non eser-
citino alcuna autorità sui loro allievi, e si 
limitino ai consigli, agli avvisi o al più alle 
correzioni che permette e suggerisce la ca-
rità hen intesa. 

78. Cogli assistenti e capi di dormitorio. 
— 1) Quanto si è detto dei maestri si può 
in gran parte applicare agli assistenti e ai 
capi eli dormitorio. 

2) Procura di distribuire le occupazioni 
in modo che tanto essi quanto i maestri 
abbiano tempo e comodità eli attendere ai 
loro studi. 

3) Trattienti volentieri con essi per udi-
re il loro parere intorno alla condotta dei 
giovani ai medesimi affidati.  La parte più 
importante dei loro doveri sta nel trovarsi 
puntuali al luogo dove si raccolgono i gio-
vani pel riposo, la scuola, il lavoro, le ri-
creazioni e simili. 

4) Accorgendoti che taluno di essi con-
tragga amicizia particolare con qualche al-
lievo, oppure che l'ufficio  affidatogli,  o la 
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moralità di lui sia in pericolo, ne darai to-
sto avviso al tuo Superiore. 

5) Raduna qualche volta i maestri, gli 
assistenti, i capi di dormitorio, e a tutti di-
rai che si sforzino  d'impedire i cattivi di-
scorsi. e d'allontanare ogni libro, scritto, 
immagine, pittura (hic  scientia est), e qual-
siasi altra cosa che metta in pericolo la 
regina delle virtù, la purità. Diano buoni 
consigli, usino carità con tutti. 

b) Sia oggetto della comune sollecitudi-
ne lo scoprire gli allievi che fossero  perico-
losi; e scoperti, inculca che ti siano svelati. 

79. Coi coadiutori e colle persone di 
servizio.— 1) Fa' in modo che ogni matti-
na possano assistere alla santa Messa ed 
accostarsi ai SS. Sacramenti secondo le re-
gole della Società. Le persone di servizio 
si esortino alla confessione  ogni quindici 

' giorni, od una volta al mese. 
2) Usa gran carità nel comandare, fa-

cendo conoscere colle parole e coi fatti  che 
tu desideri il bene delle anime loro: veglia 
specialmente che non contraggano fami-
liarità coi giovani o con persone esterne. 
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3) Non permettere mai che entrino don-
ne nei dormitori od in cucina, nè che tratti-
no còn alcuno della casa, se non per cose 
di carità o di assoluta necessità. Questo ar-
ticolo è della massima importanza. 

4) Nascendo dissensioni o contese tra le 
persone di servizio, tra gli assistenti, tra i 
giovani od altri, ascolta ognuno con bontà, 
ma per via ordinaria dirai separatamente 
il tuo parere, in modo che uno non oda 
quanto si dice all'altro. 

5) Alle persone di servizio sia stabilito 
per capo un coadiutore di probità cono-
sciuta, che vegli sui loro lavori e sulla loro 
moralità, affinchè  non succedano furti,  nè 
si facciano  cattivi discorsi. Ma si adoperi 
costante sollecitudine per impedire che al-
cuno si assuma commissioni e affari  riguar-
danti i parenti od altri esterni, qualun-
que essi siano. 

80. Coi giovani allievi. — 1 ) Non accet-
terai mai allievi espulsi da altri collegi, o 
dei quali ti consti essere di mali costumi. 
Se malgrado la debita cautela, accadrà di 
accettarne alcuno di questo genere, fìssagli 
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subito un compagno sicuro che lo assista 
e non lo perda mai di vista. Qualora egli 
manchi in cose lubriche, si avvisi appena 
una volta,  e se ricade,  sia immediatamente 
inviato a casa sua. 

2) Procura di farti  conoscere dagli al-
. lievi e di conoscerli, passando con loro tut-
to il tempo possibile, adoperandoti di dir 
loro all'orecchio qualche affettuosa  parola, 
che tu ben sai, di mano in mano che ne 
scorgerai il bisogno. Questo è il gran segre-
to che ti renderà padrone del loro cuore. 

5) Dimanderai: Quali sono queste paro-
le? — Quelle stesse che un tempo furono 
dette a te. P. es.: Come stai? — Bene. — 
E di anima? — Così, così. — Tu dovresti 
aiutarmi in una grande impresa; mi aiute-
rai? — Sì,  ma in che cosa? — A farti  buono. 
Oppure: A salvarti l'anima; oppure: A 
farti  il più buono dei nostri giovani. — 
Coi più dissipati: Quando vuoi comincia-
re? — Che cosa? — Ad essere la mia con-
solazione; a tenere la condotta di S. Luigi. 
— A quelli che sono un po' più restii ai 
santi Sacramenti: Quando vuoi che rom-
piamo le corna al demonio? — In  che mo-
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do?  — Con una buona confessione.  — 
Quando  ouole? — ÀI più presto possibile. 
— Altre volte: Quando faremo  un buon 
bucato? Oppure: Ti senti di aiutarmi a 
rompere le corna al demonio? Vuoi che 
siamo due amici per gli affari  dell'anima? 
— Haec  a ut similia. 

4) Il Piccolo Clero, le compagnie di San 
Luigi, del SS. Sacramento. dell'Immaco-
lata Concezione siano raccomandate e pro-
mosse. Dimostra benevolenza e soddisfa-
zione verso coloro che vi sono ascritti; ma 
tu ne sarai soltanto promotore; considera 
tali cose come opera dei giovani, la cui di-
rezione è affidata  al catechista. 

5) Quando riesci a scoprire qualche gra-
ve mancanza, fa'  chiamare il colpevole, o 
sospettato tale, in camera tua, e nel modo 
più caritatevole procura di fargli  dichia-
rare la colpa e il torto nell'averla com-
messa; e poi correggilo ed invitalo ad ag-
giustare le cose di sua coscienza. Con que-
sto mezzo, e continuando all'allievo una 
benevola assistenza, si ottennero dei me-
ravigliosi effetti  e delle emendazioni che 
sembravano impossibili. 
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81. Cogli esterni. — 1) Prestate volen-
tieri l'opera vostra pel servizio religioso, 
per la predicazione, per celebrare Messe a 
comodità del pubblico, e ascoltar le confes-
sioni tutte le volte che la carità e i doveri 
del vostro stato lo permettono, specialmen-
te a favore  della parrocchia nei cui limiti 
trovasi la vostra casa. Ma non assumetevi 
mai impieghi o altro che importi assenza 
dallo stabilimento, o possa impedire gli uf-
fizi  a ciascuno affidati. 

2) Per cortesia siano talvolta invitati sa-
cerdoti esterni per le predicazioni od altro, 
it occasione di solennità, di trattenimenti 

musicali e simili. Lo stesso invito si fac-
cia alle Autorità e a tutte le persone be-
nevole e benemerite per favori  usati o che 
siano in grado di usarne. 

3) La carità e la cortesia siano le note 
caratteristiche di un direttore, tanto verso 
gli interni quanto verso gli esterni. 

4) In caso di questioni sopra cose ma-
teriali, accondiscendi in tutto quello che 
puoi, anche con qualche danno, purché si 
tenga lontano ogni appiglio di liti od altro 
che possa far  perdere la carità. 
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5) Se si tratta di cose spirituali, le que-
stioni si risolvano sempre come possono 
tornare a maggior gloria di Dio. Impegni, 
puntigli, spirito di vendetta, amor proprio, 
ragioni, pretensioni ed anche 1 onore, tutto 
deve sacrificarsi  per evitare il peccato. 

6) Nelle cose di grave importanza è 
bene di chiedere tempo per pregare e do-
mandare consiglio a qualche pia e pru-
dente persona. 

82. Con quelli della Società. — 1) L'e-
satta osservanza delle regole e specialmen-
te dell'ubbidienza è la base di tutto. Ma 
se vuoi che gli altri obbediscano a te, sii 
tu ubbidiente ai tuoi superiori. Niuno è 
idoneo a comandare se non è capace a 
ubbidire. 

2) Procura di ripartire le cose in modo 
che niuno sia troppo carico di incomben-
ze, ma fa'  che ciascuno adempia fedelmen-
te quelle che gli sono affidate. 

3) Niuno della Congregazione faccia 
contratti, riceva denaro, faccia  mutui o 
prestiti ai parenti, agli amici o ad altri. 
Nè alcuno conservi denaro od amministra-
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zione di cose temporali senza esserne di-
rettamente autorizzato dal Superiore. L'os-
servanza di questo articolo terrà lontana la 
peste più fatale  alle Congregazioni reli-
giose. 

4) Aborrisci come veleno le modificazio-
ni delle regole. L'esatta osservanza di esse 
è migliore eli qualunque variazione. Il mè-
glio è nemico del bene. 

5) Lo studio, il tempo, l'esperienza mi 
hanno fatto  conoscere e toccare con mano 
che la gola, l'interesse e la vanagloria fu-
rono la rovina di floridissime  Congregazio-
ni e di rispettabili Ordini religiosi. Gli anni 
faranno  conoscere anche a te delle verità 
che forse  ora ti sembreranno incredibili. 

6) Massima sollecitudine nel promuove-
re con le parole e coi fatti  la vita comune. 

83. Nel comandare. — 1) Non comanda-
re mai cose che giudichi superiori alle for-
ze dei subalterni, o nelle quali prevedi di 
non essere ubbidito. Fa' in modo di evitare 
i comandi ripugnanti; anzi abbi massima 
cura di secondare le inclinazioni indivi-
duali, affidando  a ciascuno di preferenza 
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quegli uffizi  che conosci di suo maggior 
gradimento. 

2) Non comandare mai cose dannose 
alla sanità, o che impediscano il necessario 
riposo, o che vengano in urto con altre in-
combenze od ordini di altro superiore. 

3) Nel comandare usa sempre modi e 
parole di carità e di mansuetudine. Le mi-
nacce. le ire e tanto più le violenze, siano 
sempre lungi dalle tue parole e dalle tue 
azioni. 

4) In caso che si debbano comandare 
cose difficili  o ripugnanti al subalterno, si 
dice p. es.: — Potresti fare  questa o que-
st'altra cosa? Oppure: Ho una cosa impor-
tante, che non vorrei addossarti, perchè 
difficile,  ma non ho chi al par di te possa 
compierla. Avresti tempo, sanità; non te 
lo impedisce altra occupazione? — L'espe-
rienza ha fatto  conoscere che simili modi, 
usati a tempo, hanno molta efficacia. 

5) Si faccia  economia in tutto, ma as-
solutamente in modo che agli ammalati 
non manchi nulla. Si faccia  per altro no-
tare a tutti che abbiamo fatto  voto di. po-
vertà, e perciò non dobbiamo cercare e 
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nemmeno desiderare l'agiatezza in cosa al-
cuna. Dobbiamo amare la povertà ed i 
compagni della povertà. Quindi evitare o-
gni spesa non assolutamente necessaria ne-
gli abiti, nei libri, nel mobilio, nei viag-
gi, ecc. 

Questo è come un testamento che indi-
rizzo ai direttori delle case particolari. Se 
questi avvisi saranno messi in pratica, io 
muoio tranquillo, perchè sono sicuro che 
la nostra Società sarà ognor più fiorente 
in faccia  agli uomini e benedetta dal Si-
gnore, e conseguirà il suo scopo, che è la 
maggior gloria di Dio e la salvezza delle 
anime. 

Aff.mo  in G. C. 
Sac. Giov. Bosco. 

Torino, 1886, festa  dell'Immacolata Concezione di Ma-
ria SS., 45° anniversario della fondazione  dell'Ora-
torio. 

84. La più bella meraviglia salesiana.— 
Il Venerabile Padre e Fondatore raccolse 
in queste poche pagine tutto ciò che l'espe-
rienza di molti anni gli aveva insegnato, o, 
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meglio ancora, v'impresse tutto il suo spiri-
to illuminato dalla luce magnifica  della 
sua santità e del suo grande amore per le 
anime. 

Prima di lasciare i suoi figliuoli,  volle 
tracciar loro una linea di condotta chiara 
e precisa, affine  di perpetuare i suoi inse-
gnamenti fra  coloro che sarebbero stati di 
mano in mano preposti alla direzione delle 
sue case. Egli era sicuro di poter soprav-
vivere alla sua morte nella persona dei di-
rettori, finché  si fossero  praticati alla let-
tera questi suoi Ricordi.  Era sicuro che 
ogni direttore, praticandoli, avrebbe fatto 
risplendere nelle parole e nelle opere le 
virtù necessarie per dirigere gli altri: pa-
zienza, carità e mansuetudine, divenendo 
così, al pari di lui, sale e luce della propria 
casa. E perchè più sicuramente fosse  rag-
giunto questo fine  nobilissimo, la Provvi-
denza dispose che il primo direttore for-
mato alla scuola del Venerabile Fondato-
re non solo riproducesse in sè stesso questo 
Vangelo dello spirito salesiano, ma avesse 
inoltre, per il corso di ben 23 anni il com-
pito delicatissimo di inculcarlo agli altri 
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direttori, commentandolo autenticamente 
con la parola e con gli scritti. Il venerando 
D. Rua — poiché è di lui che si tratta 
- questo compito adempì a perfezione;  e 

le sue lettere circolari ed edificanti,  come 
anche tutti i consigli da lui lasciati per 
tradizione orale a futuri  suoi successori, 
sono la miniera preziosa dalla quale ab-
biamo attinto gli ammaestramenti che ora 
qui raccogliamo per l'uniformità  di dire-
zione delle nostre case. 



II. 

La casa affidata  al direttore. 

85. Il direttore è il capo e il centro della 
casa. (Non  padrone,  ma amministrato-
re - Non  può fare  alto e basso - Non 
semplice guardiano). 

86. Ponga tosto amore alla casa affidatagli. 
(Metta  da  parte i ricordi  del  passato -
Dov'è il tesoro, ivi è il cuore). 

87. Ordine e pulizia personale. 
88. L'occhio del direttore. (Parlatorio  - Ca-

mere e celle  dei  confratelli  - Dormitori 
- Cortili  - Cucina e refettorio  - Lo spec-
chio dell'interno). 

89. Il gioiello della casa. (La  cappella  dove 
abita Gesù - Il  meglio - Tutto  sia terso 
come uno specchio). 

90. 11 buon gusto estetico. (Non  lusso ma 
squisita decenza  - Il  galateo  e l'igiene  -
Le lettere  mensili dei  Superiori). 
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II. 
La casa affidata  al direttore. 

« ... Guai se questi asili 
dell'innocenza, queste pale-
stre di virtù non son ben cu-
stodite e coltivate! » (D. AL-
BERA, 1" Lett.  Circ.,  p. 1 0 ) . 

85.11 direttore è il capo e il centro della 
casa. — Quanto i superiori, dopo maturo 
esame e ferventi  preghiere, eleggono un 
direttore, gli affidano  per un determinato 
periodo d'anni una casa (collegio, ospizio 
od oratorio festivo  non importa) da custo-
dire, reggere e governare in conformità 
delle nostre Costituzioni. Da quel momen-
to egli diventa in essa il capo al quale 
tutto deve riferirsi;  il centro dal quale 
deve procedere ogni vitalità; la mano 
ferma  che sta al timone, perchè nessuno 
devii dalla retta strada; ma non per que-
sto ne divien padrone, poiché come religio-
so più nulla può possedere, e quanto viene 



affidato  alla sua direzione è un deposito 
sacro ch'egli riceve dalla Congregazione. 

Quindi il direttore si consideri, com'è 
realmente, solo un amministratore della 
sua casa, al quale è demandata la cura di 
migliorarla in ogni modo possibile consen-
tito dal regolamento. Non creda dunque 
di potervi fare  alto e basso a suo piacere; 
ma neppure si consideri come un semplice 
guardiano, avente per unico ufficio  di star-
sene passivo al suo posto di controllo, per 
registrare quanto succede e nulla più. 

Il direttore deve evitare questi due e-
stremi, perchè ciascuno dice rovina della 
casa. Se egli si crede lecito di poter dispor-
re a suo talento di tutto quel che concerne 
la casa, sia dal lato materiale come da quel-
lo spirituale, senza alcun riguardo al re-
golamento generale, con ciò distrugge d'un 
colpo l'unità e continuità di spirito che 
deve informare  i nostri istituti, e vi sosti-
tuisce il suo spirito personale, il quale na-
turalmente vi durerà solo finché  dura la 
sua gestione, per cedere poi il luogo a 
quello, probabilmente affatto  opposto, del 
successore; e così sarà un eterno ricomin-
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ciar da capo, se non si trova alfine  un di-
rettore che sappia investirsi dello spirito 
dell istituto e non pretenda investir l'isti-
tuto dello spirito proprio. Ora non è chi 
non veda quanto sia dannosa l'applicazio-
ne del principio.che il direttore possa fare 
alto e basso nella casa, principio troppo 
facilmente  suggerito da quell'egoismo che 
inai non muore, specie in chi si vede d'un 
tratto posto in alto. 

Ma non minore sarebbe il danno, se il 
direttore si credesse solo incaricato della 
custodia passiva dell'Istituto, e lasciasse 
andar le cose alla carlona senza preoccu-
parsi più che tanto degli opportuni miglio-
ramenti. Con questo criterio la casa a po-
co a poco verrebbe pure a deperire, e da 
essa esulerebbe lo spirito salesiano, che è 
spirito di ben compresa progressiva atti-
vità. 

86. Ponga tosto amore alla casa affi-
datagli— Per evitare questo pernicioso in-
conveniente, il direttore ponga amore alla 
casa fin  dal momento in cui gli viene affi-
data, vivendo subito per essa come se aves-
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se passato tutta la vita fra  le sue mura. 
È certo questo un sacrifizio  non piccolo, 
specie quando si tratta di lasciare un'altra 
casa cui da più anni è affezionato,  e che 
forse  dal lato delle comodità personali pre-
ferirebbe.  Ma il buono spirito religioso gli 
renderà più leggero il sacrifizio,  e tanto 
meno egli lo sentirà, quanto maggiore sarà 
la puntualità con cui lo compie. L'aurea 
santa indifferenza  del vero religioso in si-
mili circostanze risplende della sua più 
bella luce. Ponendo nella nuova casa tutto 
il suo cuore, come in luogo assegnatogli 
dalla Provvidenza per trafficare  degna-
mente i suoi talenti, il direttore non darà 
ascolto alle voci della carne e dell'amor 
proprio che si sforzeranno  di fargli  rim-
piangere e sospirare la casa precedente, 
rendendogli così pesante l'adattarsi alla 
nuova. 

L'esperienza mostra come questo primo 
sacrifizio  del direttore sia necessario per la 
prosperità dell'istituto affidatogli. 

Quando il suo cuore vi aderisce subito e 
totalmente, egli mette da parte ogni ricordo 
del passato, non ne parla quasi mai, tron-
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ca le vecchie relazioni non strettamente 
necessarie, e si pone al lavoro nel nuo-
vo campo con la pienezza di tutte le sue 
energie. Dove uno ha il suo tesoro, ivi ha 
pure il cuor suo: ora il tesoro del diret-
tore è la casa che gli viene affidata:  in 
essa ponga quindi tutto il suo cuore, con-
sacrandole tutti i pensieri e le più solerti 
cure. Questo affetto  però sia nobile, puro 
e degno d'un buon religioso, nè egli lo ma-
nifesti  col ripetere ad ogni momento: la 
mia casa, il mio personale, i miei alunni; 
non dimentichi che fra  religiosi il frigidum 
uerbum Meum  et Tuum  non dovrebbe mai 
sentirsi. 

87. Ordine e pulizia personale. — Con 
questo amore in cuore il direttore procuri 
tosto di farsi  un concetto generale delle 
condizioni materiali e morali in cui si trova 
l'istituto. Prenda nota minuta di quanto 
urge ordinare perchè in ogni parte regni 
il decoro e la pulizia. Per questo vi sono, 
è vero, gli appositi incaricati, prefetto  ed 
economo, ma spetta al direttore imprimer-
vi quel carattere particolare che dimostra 




